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La realizzazione di volte a copertura di spazi singoli o interi edifici nel-
l’architettura del meridione d’Italia al principio dell’età moderna è un
ambito di ricerca affascinante e dalle molteplici implicazioni. Tecniche
costruttive, materiali, organizzazione di cantiere e di mestiere per un
verso, preferenze formali o caricate di valori simbolici, virtuosismi, mode
imperanti e fenomeni di emulazione per altro verso, creano un pano-
rama ricco e mutevole, che mette in campo non di rado soluzioni svin-
colate dai modelli e dalle logiche formali che governano il resto delle
fabbriche di uno stesso edificio.
Se il tema progettuale delle volte, tra i più delicati in materia di firmitas,
ha dato luogo a sperimentazioni d’avanguardia e talora alla comparsa
apparentemente improvvisa di novità dirompenti, la serialità e la longe-
vità di alcune soluzioni è sicuramente uno dei caratteri preponderanti
del tema di studio. Inerzie reali o apparenti, luoghi e condizioni del loro
manifestarsi, modi e tempi di affermazione di una nuova “serie” sono
oggetto di una riflessione critica che mira a chiarire ragioni e dinamiche
tanto delle permanenze quanto dei cambiamenti. 
Questo volume affronta le questioni brevemente tratteggiate concen-
trandosi in particolare sul contesto siciliano, ma allargando lo sguardo
su parallele vicende osservabili in altri ambiti dell’Italia meridionale e
insulare (Calabria, Puglia, Sardegna), compresa l’isola di Malta nella fase
iniziale dell’insediamento dell’ordine cavalleresco di San Giovanni. Con un contributo di Federico Maria Giammusso
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Nel 1493, in un contratto di obbligazione con il quale i
maestri Guglielmo di Urcella e Domenico Cannivali si
impegnavano a eseguire diverse opere di muratura
nell’abbazia benedettina di Santa Maria del Bosco di Ca-
latamauro, per la costruzione delle volte, vengono pro-
spettate due possibili alternative, «a lunecti, oy vero a
crucere»1. Stando alle sintetiche indicazioni contenute
nel contratto, si trattava di realizzare le volte della ma-
nica del chiostro contigua alla porta d’accesso e delle
stanze interne adiacenti, opere scomparse nelle suc-
cessive trasformazioni del grande complesso abbaziale2.
Per coprire a volta una sequenza di ambienti quadrati
o rettangolari e lo spazio allungato di un’ala del chiostro
le soluzioni praticabili erano quindi due, nettamente di-
stinte per esiti formali e modalità esecutive, legate inol-
tre a tradizioni costruttive differenti. La probabile
origine catalana del maestro Urgella e la sicura prove-
nienza lombarda di Cannivali3 spiegherebbero, come
già segnalato, le ragioni di un connubio professionale
improntato all’abbinamento dei rispettivi bagagli di
esperienze e abilità tecniche4, ampliando così la gamma
delle opzioni prospettabili ai committenti.
Il contratto specifica che, indipendentemente dalla so-
luzione prescelta – «secondo la volontà di ditti frati»,
probabilmente cioè in seno a una consulta interna alla
1. COPERTURE A VOLTA: LE SERIE
comunità monastica5 – l’intradosso delle volte doveva
essere imbiancato fino all’altezza dei peducci (piduze),
cioè fino all’imposta. Nel caso in cui si fosse optato per
le crociere, infatti, queste dovevano essere rustiche,
realizzate cioè con pietra grossolanamente sbozzata le-
gata con abbondante uso di malta, con una notevole
economia di costi e di tempi d’esecuzione rispetto alla
costruzione delle vele in pietra a vista con conci accu-
ratamente sagomati. Entrambe le precisazioni sembre-
rebbero indicare quindi un approccio prammatico, una
valutazione che puntava principalmente alla conve-
nienza più che al perseguimento di un modello formale
predeterminato.
Per quanto da un singolo caso non si possano trarre
conclusioni generali, l’episodio appare indicativo dello
“stato dell’arte” nel campo specifico della costruzione
delle volte allo scadere del XV secolo in Sicilia. Si tratta
di un momento di grande fermento nel cantiere d’ar-
chitettura dell’isola, nel quale esperienze di diversa pro-
venienza concorrono a delineare un quadro polifonico
ma che presenta al contempo delle direttrici principali,
che crociere e lunette si prestano a rappresentare sin-
teticamente. L’intervento programmato per il com-
plesso benedettino di Santa Maria del Bosco consente
inoltre di introdurre un’altra questione che sta alla base
dere il sopravvento, indirizzando l’attenzione su que-
stioni pratiche e tecniche e su scelte convenienti, non
del tutto esenti comunque da valutazioni estetiche e
di gusto, né tantomeno da possibili sperimentazioni e
dall’apertura a soluzioni inconsuete nel contesto di
pertinenza. Su questi casi, sulle serie, e sulle dinamiche
che sottendono al prevalere di un sistema rispetto alle
altre alternative disponibili e a quelle che inducono a
modificare tali preferenze si concentreranno le nostre
riflessioni.
Se gli studi di storia dell’architettura privilegiano spesso
le “avanguardie” e i casi eccezionali, in alcuni contesti,
aspetti altrettanto importanti per le valutazioni storio-
grafiche emergono da una riflessione su continuità, ri-
petizioni, serialità. Le ragioni della persistenza o della
riproposizione di certe soluzioni non sono infatti sem-
pre le più ovvie o possono risultare meritevoli di ulte-
riori valutazioni sul peso di alcune componenti
piuttosto che di altre. Un ripensamento dei parametri
di lettura e del contesto di riferimento può svelare l’in-
fondatezza di alcuni presunti anacronismi; mentre die-
tro la ripetizione apparentemente inerte si celano non
di rado, a un’osservazione più approfondita, una diver-
sificazione e una pluralità inattese all’interno del tipo,
frutto di successivi affinamenti che coinvolgono soprat-
tutto gli aspetti tecnici e costruttivi. 
Compito precipuo dello storico, scriveva George Ku-
bler, è «la scoperta e la descrizione della forma del
tempo»; ciò investe tra l’altro la capacità di estrarre un
significato da una tradizione e passa per l’osservazione




del ragionamento e delle selezioni presentate in questo
volume. La dichiarata intercambiabilità delle due solu-
zioni di copertura e quindi l’apparente indifferenza alla
definizione a priori di un risultato formale va probabil-
mente messa in relazione anche al tipo di spazi da vol-
tare, la manica di un chiostro e una successione di
ambienti non meglio precisati e quindi privi di partico-
lari specificità. La soluzione di copertura adottata può
infatti contribuire in modo decisivo alla qualificazione
di un ambiente e alla sua distinzione nell’ambito di una
articolata composizione degli spazi. Oltre a casi più ovvi
come le grandi sale di rappresentanza in dimore regie
o aristocratiche o spazi simbolici come quello dell’in-
crocio tra transetto e navata in una chiesa, che richie-
dono una specifica attenzione al tema della copertura
sul doppio registro della rappresentatività e della ecce-
zionalità della soluzione messa in campo, tale atteggia-
mento si può riscontrare anche nell’articolazione di
ambienti di diversa forma e funzione posti in succes-
sione. La programmatica differenziazione della geome-
tria delle strutture voltate è stata sottolineata ad
esempio per l’opera di Michelozzo6, mentre nel conte-
sto preso in esame in questo studio o ad esso stretta-
mente correlato trova applicazione tra la fine del XIV
e il principio del XVI secolo in alcune cappelle, che pre-
sentano sequenze per le quali è stato ipotizzato il rife-
rimento a un modello biblico7, «parafrasi del Tempio
di Salomone»8. 
Là dove non si aspiri a simili distinzioni tra gli spazi o
alla riproposizione di sequenze caricate di precisi si-
gnificati, sono le ragioni della serialità di norma a pren-
di eventi con riferimento a punti fissi e notando il con-
trasto dei vari ritmi di mutamento»9. È lo stesso Kubler
inoltre a sottolineare, in un paragrafo successivo del
suo stimolante saggio intitolato Apprezzamento della
serie, la «soddisfazione […] che deriva dalla contem-
plazione di una sequenza formale, dalla sensazione in-
tuitiva di ampliamento e di completamento che viene
dal riconoscere una forma nel tempo»10. Tali concetti,
esemplificati attraverso opere d’arte soprattutto nel
campo della pittura, sono verificabili anche in ambito
architettonico e per un soggetto come quello delle
volte, per il quale particolarmente calzante risulta un’ul-
teriore osservazione relativa al ruolo delle “novità” tec-
niche nell’individuazione di nuovi punti di partenza11.
Il tema delle serie affrontato nei prossimi capitoli inve-
ste tanto l’aspetto della ripetizione di una soluzione in
sequenze all’interno di uno stesso edificio, quanto
quello della riproposizione in opere distinte, ma per
contesti analoghi (con riferimento in particolare alla de-
stinazione d’uso e al valore simbolico degli spazi voltati
presi in esame). Continuità e discontinuità, permanenza
e cambio di orizzonti e di modelli di riferimento sono
ineludibili binomi di molti ragionamenti storiografici sul-
l’architettura e sono oggetto di riflessione anche di
questo volume, che punta l’attenzione sui primi termini
dei binomi per un più veritiero inquadramento dei se-
condi, con l’avvertenza che contaminazioni e percorsi
non lineari rappresentano nel contesto in esame la re-
gola più che l’eccezione. 
Gli elementi seccamente enunciati dal titolo del vo-
lume, crociere e lunette, segnano gli estremi del nostro
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discorso, investendo soluzioni formali e tecniche ben
distinte che rimandano anche a modelli e ambiti cultu-
rali e geografici di riferimento differenti. Se nel primo
caso le serie Cinquecentesche si pongono alla fine di
un lungo percorso che nel contesto siciliano, in parti-
colare, si dipana attraverso i tre secoli precedenti e
concentra le applicazioni più significative e ancora at-
tuali soprattutto nel primo trentennio del XVI secolo
[fig. 1], per i padiglioni su lunette si tratta invece di una
storia che trova le prime testimonianze in Sicilia nel-
l’ultimo decennio del XV secolo [fig. 2] e che conoscerà
piena affermazione soprattutto nella seconda metà del
secolo successivo. Il fenomeno di una prolungata vitalità
del sistema della crociera con costoloni, così come il
progressivo affermarsi di volte a padiglione, come al-
ternativa tecnica oltre che formale, si riscontra anche
in altri contesti regionali dell’Italia meridionale [fig. 3]
1. Palermo. Chiesa di Santa Maria della Catena, veduta delle volte
con costoloni su transetto e navata.
e insulare, con sfalsamenti temporali tuttavia anche si-
gnificativi e contorni delle singole vicende di cantiere
così come del quadro d’insieme in generale piuttosto
sfuggenti rispetto ai più documentati casi siciliani, con-
tribuendo tuttavia alla definizione di adeguati criteri in-
terpretativi. Relativamente al sistema costruttivo con
costoloni l’esempio di maggiore longevità in questo
contesto è sicuramente quello sardo; sebbene molte
datazioni, spesso assegnate anche in assenza di una ade-
guata documentazione archivistica, necessitino di ulte-
riori riflessioni critiche, esistono casi in cui è invece
accertata una datazione che si protrae fino al principio
del XVII secolo [figg. 4-5].




principio dell’età moderna nel meridione d’Italia è un
ambito di ricerca solo parzialmente indagato e dalle
molteplici implicazioni. Tecniche costruttive, materiali,
organizzazione di cantiere per un verso, preferenze
formali o caricate di valori simbolici, virtuosismi, mode
imperanti e fenomeni di emulazione per altro verso,
creano un panorama ricco e mutevole, che mette in
campo non di rado soluzioni svincolate dai modelli e
dalle logiche formali che governano il resto delle fab-
briche di uno stesso edificio. Sebbene il perseguimento
della firmitas renda le scelte progettuali attuate in que-
sto specifico campo particolarmente delicate, ciò non
ha tuttavia inibito sperimentazioni e talora la comparsa
apparentemente improvvisa di novità dirompenti. Cio-
3.Acquaviva delle Fonti (Bari). Cattedrale di Sant'Eustachio, ve-
duta delle volte del transetto.
2. Palermo. Palazzo Termine, particolare della volta a padiglione su
lunette dell’atrio.
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nonostante la serialità e la longevità di alcune soluzioni
è sicuramente uno dei caratteri preponderanti del
tema di studio. Inerzie reali o apparenti, luoghi e con-
dizioni del loro manifestarsi, modi e tempi di afferma-
zione di una nuova “serie” sono oggetto di una
riflessione critica che mira a chiarire ragioni e dinami-
che tanto delle permanenze quanto dei cambiamenti. 
Questo volume affronta le questioni brevemente trat-
teggiate concentrandosi in particolare sul contesto sici-
liano, ma allargando lo sguardo su vicende che si
prestano a un confronto osservabili in altri ambiti del-
l’Italia meridionale e insulare (Calabria, Puglia, Sardegna),
compresa l’isola di Malta nella fase iniziale dell’insedia-
mento dell’ordine cavalleresco di San Giovanni.
4-5. Sassari. Chiesa di Gesù e Maria (attuale Santa Caterina), veduta delle volte della navata.
Note
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Premesse o tradizione? Crociere con costoloni in Sicilia dal
XIII al XV secolo, continuità e discontinuità
L’impiego di volte a crociera con costoloni nell’intra-
dosso nella Sicilia della prima età moderna, ma lo
stesso vale anche per altre regioni dell’Italia meridio-
nale e insulare come Calabria e Sardegna, poteva con-
tare su una lunga esperienza costruttiva, costituendo,
seppure con molte varianti, un elemento di continuità
tanto nell’architettura civile come in quella religiosa
in un arco cronologico di circa tre secoli. La varietà,
che connota in particolare il cantiere siciliano, nel
quale per ragioni geografiche e politiche convergono
esperienze e abilità di diversa provenienza, investe in-
nanzitutto gli aspetti relativi alle tecniche e ai materiali
utilizzati: diverse qualità di pietra, talvolta anche com-
presenti nella stessa struttura, e differenti gradi di la-
vorazione delle stesse nella realizzazione delle unghie,
dalla grossolana sbozzatura e pezzatura irregolare
delle volte rustiche, alla accurata sagomatura dei conci
nelle opere di stereotomia; oppure mattoni laterizi,
spesso abbinati a costoloni in pietra. Le varianti ri-
guardano inoltre, secondo un processo osservabile
anche in altri contesti per le strutture con costoloni,
gli stessi elementi costitutivi della volta, dalla geome-
tria degli archi e delle superfici generate, alla confor-
2. LE CROCIERE E LA COSTRUZIONE CON COSTOLONI
mazione delle imposte, alla sagoma e allo spessore di
nervature e chiavi.
Andando a ritroso, un primo esempio di crociera con
costoloni compare già nella cattedrale di Cefalù intorno
al 11401, restando tuttavia un caso apparentemente iso-
lato fino al secolo successivo. La diffusione della tecnica
e l’avvio della costruzione di spazi modulari composti
da campate quadrate coperte con crociere costolonate
si rintraccia, infatti, in Sicilia nella cosiddetta architet-
tura federiciana, legata cioè alla committenza e al regno
dell’imperatore Federico II, e ha il suo massimo esem-
pio nella grande sala colonnare del castello Maniace a
Siracusa2 [fig. 1]. 
Dal modello, costruttivo e formale, offerto dal magni-
loquente esempio siracusano e dalle altre architetture
federiciane (in particolare le volte del Castello Ursino
a Catania e del Castello di Augusta [fig. 2]), appaiono
discendere alcuni episodi trecenteschi. È il caso ad
esempio delle volte nel castello di Mussomeli, proba-
bilmente databili al principio del XIV secolo3. Le due
campate coperte a crociera della cappella, così come
quelle delle sale del castello, presentano possenti co-
stoloni ad angoli smussati lungo gli archi diagonali e
sono divise da un arco ogivale di analoga sezione [fig.
3]. In corrispondenza degli appoggi centrali, le tre im-
Emanuela Garofalo
1. Siracusa. Castello Maniace, sala colonnare (foto M. M. Bares).
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ponenti membrature formano un compatto tas-de-
charge, che poggia su un semipilastro tripartito.
La composizione del sistema di imposta, la sagoma e
l’aggetto dell’arco centrale e dei costoloni, così come
la soluzione del concio di chiave cruciforme decorato
al centro con un motivo floreale a basso rilievo, rical-
cano in modo evidente i modelli duecenteschi già citati.
Una accurata sagomatura dei conci si riscontra soltanto
nei piedritti, nell’arco mediano e nei costoloni. Molto
meno preciso è invece il taglio degli elementi lapidei
che formano le unghie, disposti - nuovamente in con-
formità agli esempi duecenteschi - parallelamente agli
assi ortogonali della volta e con un dimensionamento
variabile nel filare, tale da assorbire la differenza dimen-
sionale tra arco perimetrale e arco diagonale4. Carat-
teristiche analoghe, in particolare per quanto concerne
archi e costoloni, presentano anche alcune cappelle an-
nesse alla chiesa di San Francesco d’Assisi a Palermo5,
o in ambito civile le volte sulle quattro campate al piano
terra del palazzo del duca di Santo Stefano a Taormina,
soltanto per citare alcuni tra gli esempi più significativi
e che si pongono, anche per altri versi, intenzional-
mente in continuità con precedenti architetture del
medioevo siciliano6.
Altri casi trecenteschi ancora legati a residenze aristo-
cratiche e, in particolare, alle cappelle di palazzo mo-
strano invece un progressivo snellimento delle
membrature architettoniche e una maggiore articola-
zione delle sagome dei costoloni, così come una più ac-
curata definizione del concio di chiave, con un elemento
centrale circolare che inizia a emergere leggermente2. Augusta. Castello, particolare di una volta (foto M. M. Bares).
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3. Mussomeli. Castello, particolare delle volte della cappella. 4. Palermo. Chiesa di Sant’Antonio presso l’Osterium magnum dei
Chiaromonte, veduta delle volte.
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dalla superficie dei costoloni. Gli esiti formali segnano
quindi un distacco dagli esempi federiciani in favore di
un nuovo gusto, ispirato probabilmente a modelli di im-
portazione. L’apice di questo processo si individua nella
chiesetta di Sant’Antonio presso l’Osterium magnum dei
Chiaromonte a Palermo, probabilmente riconducibile
alla committenza di Manfredi III Chiaromonte e quindi
alla seconda metà del XIV secolo [fig. 4]7. Per l’elegante
sagoma modanata di costoloni e archi, abbinata a semi-
pilastri polistili, si è ipotizzata una possibile influenza del-
l’architettura religiosa dell’“Italia angioina”8. Si tratta
inoltre del primo caso a oggi noto in Sicilia di un sistema
a volte estradossate, comprese tra muretti d’attico.
Oltre all’assenza di un tetto ligneo a protezione del-
l’estradosso, non si effettuano cioè consistenti riempi-
menti in corrispondenza dei fianchi delle volte, ma il loro
andamento rimane visibile al di sotto di un getto coi-
bente di conglomerato con coccio pesto, che assume
così un profilo ondulato9, proiettando l’opera in un’or-
bita mediterranea che vede in particolare la parallela af-
fermazione di sistemi analoghi nella penisola iberica.
L’applicazione di soluzioni tecniche oltre che formali
provenienti in particolare dalle regioni orientali della
Spagna aragonese si fa più evidente nel corso del XV
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secolo, nell’ambito di una intensa circolazione di mo-
delli e di artefici, portatori questi ultimi di esperienze
di cantiere e competenze costruttive che ne fanno il
principale canale per trasferimenti di tipo tecnologico.
Appare del tutto plausibile ad esempio che alla pre-
senza in Sicilia di Guglielmo Abiell nel secondo decen-
nio del Quattrocento sia ascrivibile la repentina
comparsa nella torre Cabrera a Pozzallo di volte con
costoloni in pietra e mattoni in foglio disposti di piatto,
bovedas tabicadas o de rajol de pla nel vocabolario tec-
nico spagnolo, fortemente ribassate [fig. 5] analoga-
mente a quelle realizzate dallo stesso maestro a
Barcellona10. Tale tecnica compare solo in altri spora-
dici casi nel corso del Quattrocento, restando quindi
estranea alla prassi abituale del cantiere siciliano al-
meno fino alla metà del XVIII secolo. Gli esempi rin-
tracciati nel donjon di Butera11 e nel chiostro di Santa
Maria di Gesù a Modica [fig. 6] sarebbero quindi ripro-
posizioni di una tecnica di importazione, ascrivibili al-
l’arrivo di nuove ondate di artefici provenienti dalla
Spagna, piuttosto che manifestazioni di una assimila-
zione della stessa da parte del milieu locale12. Nel caso
del chiostro di Modica, databile probabilmente alla fine
del XV secolo, peraltro, anche la soluzione adottata
per le imposte dei costoloni, che affondano diretta-
mente nelle murature d’ambito [fig. 7], appare incon-
sueta nel contesto regionale e debitrice delle
sperimentazioni sul tema prodotte in area valenciana e
maiorchina13.
A un preciso esempio valenciano, rimanda la raffinata
soluzione che fa coincidere la chiave dell’arco del portale5. Pozzallo. Torre Cabrera.
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di accesso alla sala capitolare con l’imposta di due cro-
ciere adiacenti nel chiostro del complesso conventuale
di Santa Maria degli Angeli a Baida [fig. 8]. Un disegno
del tutto analogo è presente infatti nel chiostro del con-
vento della Trinità a Valencia. Ciò ha fatto propendere
per una attribuzione dell’opera al maestro Joan de Ca-
sada e una sua datazione allo scadere del XV secolo14.
6. Modica. Chiostro del convento di Santa Maria di Gesù, veduta
delle volte.
7. Modica. Chiostro del convento di Santa Maria di Gesù, partico-
lare dell’imposta di una delle volte.
Casada, infatti, di origine maiorchina, prima di trasferirsi
in Sicilia aveva lavorato a Valencia sotto la guida di Fran-
cesc Baldomar e nel 1492 era già stato ingaggiato per la
costruzione di una volta a cinque chiavi dall’arcivescovo
di Palermo Giovanni Paternò, promotore di una cam-
pagna di interventi nel complesso di Baida dal 149915.




di committenti illustri di rivolgersi a modelli extra-isolani
non si esaurisce negli scambi con la penisola iberica. A
un maestro cavese sicuramente legato al cantiere alfon-
sino di Castelnuovo a Napoli si assegna ad esempio l’in-
carico per la costruzione della torre di Pietro Speciale a
Ficarazzi nel 1468, che comprendeva tra l’altro la realiz-
zazione di volte a crociera. Le radicali trasformazioni a
cui è stato sottoposto l’edificio nei secoli successivi non
consentono più di apprezzare aspetti formali e costruttivi
delle volte in questione, note attraverso un documento
d’archivio che presenta diversi aspetti di interesse. L’ac-
cordo siglato dal pretore di Palermo Pietro Speciale con
il maestro «Perusino de Jordano de la gitati di Cava de
lu Regnu di Napoli»16, probabilmente imparentato col
più noto Onofrio di Giordano17, indica chiaramente nella
magnifica residenza napoletana del re Alfonso un mo-
dello di riferimento18. L’indicazione si riferisce alla scala
a chiocciola con occhio centrale, o caracol de Mallorca,
che il maestro si impegnava a realizzare nella torre,
«apertu in burduni comu quelli di la sala grandi di lu ca-
stellu novu di Napoli». È chiaro tuttavia che il bagaglio di
esperienze che portava con se, con riferimento in parti-
colare al prestigioso cantiere napoletano, abbia trovato
applicazione anche nella realizzazione delle volte. Un in-
dizio in tal senso proviene forse dalla stessa definizione
utilizzata nel documento per indicare la costruzione di
volte a crociera «dammosata a gurgiarino», termine que-
st’ultimo inedito nella documentazione coeva siciliana.
Nella descrizione si precisa inoltre: «cun doi croci e in-
cordonata seu imbastonata in lo principio de la quale far-
rannosi soi capitelli condecente e tutti li petri di taglio»;
si dovevano realizzare cioè due campate interamente in
pietra da taglio, con costoloni all’intradosso e peducci
all’imposta. L’utilizzo dei termini incordonata o imbasto-
nata per indicare la presenza dei costoloni, così come
del termine capitelli per i peducci, lasciano intendere la
valenza decorativa oltre che strutturale di questi ele-
menti. Del resto, il carattere di rappresentatività attri-
8. Baida. Convento di Santa Maria degli Angeli, particolare del por-
tale di accesso alla sala capitolare dal chiostro.
buito a tali strutture appare evidente se si considera che
dei tre livelli di cui si componeva la torre-residenza, sol-
tanto per il piano nobile si dispone la costruzione di cro-
ciere costolonate, ritenute quindi più adatte a qualificare
gli spazi destinati alla vera e propria residenza del si-
gnore, mentre al piano terra e al secondo piano i capitoli
prevedono volte a botte rustiche.
Nello stesso anno, 1468, una testimonianza ancora più
evidente dell’attenzione riservata alla qualità scultorea
degli elementi che connotano l’intradosso delle cro-
ciere è offerta dal contratto di obbligazione con il quale
gli scultori Pietro de Bonitate e Francesco Laurana si
impegnavano a realizzare la cappella Mastrantonio nella
chiesa di San Francesco d’Assisi a Palermo19. Tra gli ele-
menti da scolpire nel marmo bianco di Carrara figura
infatti anche la chiave della volta, sicuramente chiamata
ad accogliere le armi del committente. Se altri casi di-
mostrano un disinvolto accostamento di soluzioni pro-
prie del mondo della pietra da taglio e della lingua
gotica a elementi in marmo bianco di gusto classicista,
in questo caso l’intreccio si fa più pregnante. L’ele-
mento scultoreo in marmo bianco entra infatti a far
parte della struttura gotica per impreziosirla, dimo-
strando l’apprezzamento formale ancora riservato a tali
volte da parte di una committenza aggiornata e aperta
alle “novità” provenienti dalla penisola italiana.
Nelle volte di fine Quattrocento, quindi, nell’ambito di
un sistema costruttivo consolidato, si rileva una ten-
denza che punta a una qualificazione formale e in chiave
scultorea degli elementi costitutivi la volta stessa: co-
stoloni, chiavi, peducci. Relativamente a questi ultimi,
si nota inoltre come si tratti ormai in generale di men-
sole o “capitelli sospesi”, interrompendo quella conti-
nuità strutturale con elementi verticali disposti in
corrispondenza degli angoli, soggetti anch’essi a un pro-
gressivo snellimento, da pilastri e semi-pilastri a esili
bastoni. Tale interruzione rende di fatto possibile svin-
colare il sistema di copertura dalle logiche compositive
degli spazi sottostanti.
Gli esempi citati non esauriscono la casistica relativa
alle volte a crociera con costoloni che offre allo stu-
dioso il patrimonio architettonico isolano tra XIII e XV
secolo, tra strutture ancora esistenti e altre note solo
attraverso fonti documentarie, comprensive tra l’altro
di soluzioni che per il loro carattere episodico ab-
biamo intenzionalmente tralasciato, ma che contribui-
scono a quella varietà di esiti, già segnalata tra i
caratteri peculiari del contesto siciliano. La selezione
delle opere sinteticamente analizzate permette di fare
rilevare l’esistenza di un filo conduttore che assume a
tratti il carattere di una tradizione costruttiva, di una
serie, che seppure presenti delle inerzie, tuttavia, è
soggetta a rigenerarsi principalmente sotto la spinta di
componenti esogene veicolate da artefici e commit-
tenti, in particolare nel corso del XV secolo. Questo
antefatto costituisce un’imprescindibile premessa alle
osservazioni sugli ulteriori sviluppi e sulla sussistenza
delle crociere con costoloni nell’architettura siciliana
nel XVI secolo.




Nel primo decennio del secolo il capoluogo siciliano
ospita due cantieri di architettura religiosa che avranno
importanti ripercussioni nel contesto locale, la chiesa
di Santa Maria della Catena [fig. 9] e la chiesa del com-
plesso olivetano di Santa Maria dello Spasimo [fig. 10],
proponendo entrambi al contempo elementi di conti-
nuità e nuove riflessioni progettuali sul tema dell’edifi-
cio chiesastico, con vicende costruttive che si
protraggono fino agli anni trenta del Cinquecento. Le
differenze di impianto e dimensionali sono rilevanti,
così come il modo di guardare al passato e riproporne
alcuni sintagmi; scelte comuni si rilevano invece nel si-
stema voltato di copertura, con sequenze di volte a
crociera su campate quadrate di varie dimensioni e che
vedono peraltro il coinvolgimento dello stesso mae-
stro, Antonio Belguardo, a capo del cantiere in tempi




9. Palermo. Chiesa di Santa Maria della Catena, veduta delle volte sulla navata centrale.
Tralasciando per il momento la questione della coper-
tura dello spazio all’incrocio tra navata e transetto –
sul quale torneremo nel prossimo capitolo – osser-
viamo le caratteristiche delle sequenze di volte in cia-
scuno dei suddetti edifici.
Nella chiesa della Catena le crociere coprono la navata
principale e le campate del transetto bipartito a ecce-
zione della zona dell’incrocio; peducci contratti ed esili
costoloni finemente modanati impostati ben al di sopra
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del livello dei capitelli e con imposte poco aggettanti
dal filo delle murature, nelle quali si incastrano, confe-
riscono al sistema una notevole snellezza [fig. 11]. Pro-
prio quest’ultimo aspetto, relativo alla conformazione
del tas de charge, così come la sezione dei costoloni,
presentano punti di contatto con quelli del chiostro di
Santa Maria di Gesù a Modica, rafforzando l’ipotesi di
un coinvolgimento di Belguardo anche in quest’ultimo
cantiere. La sagoma degli archi perimetrali e quella degli
10. Palermo. Chiesa di Santa Maria dello Spasimo, veduta delle volte
sulle cappelle laterali.
11. Palermo. Chiesa di Santa Maria della Catena, particolare dell’im-
posta di una volta della navata centrale.
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archi diagonali nascono dalla ripetizione di una stessa
curvatura diversamente inclinata, così da garantire la
possibilità di costruzione seriale dei conci, secondo una
modalità diffusa nel cantiere tardogotico, che recenti
studi sul tema hanno messo in evidenza21. 
Tre crociere in successione coprono inoltre il portico
presente in facciata (1530 circa) [fig. 12], rielaborando
in modo originale una soluzione già messa in campo nel
secolo precedente, contribuendo quindi allo sviluppo
di una serie nella serie. L’inizio della sequenza si indivi-
dua in questo caso nel portico meridionale della catte-
drale di Palermo, il nuovo “ingresso trionfale” alla
chiesa metropolitana della capitale dell’isola realizzato
negli anni trenta del Quattrocento con l’intervento tra
12. Palermo. Chiesa di Santa Maria della Catena, volte del portico
in facciata.
13. Cefalù. Duomo, volte del portico in facciata.
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l’altro di un maestro catalano22, e ha un passaggio suc-
cessivo nel portico compreso tra le due torri della fac-
ciata principale del duomo di Cefalù (completato
intorno al 1473) [fig. 13], costruito questa volta con la
supervisione di maestri di origine lombarda23. Filiazione
diretta del portico della Catena è invece di certo l’ana-
loga struttura nella facciata della chiesa di Santa Maria
La Nova (poco distante dalla prima, nel quartiere della
Loggia), con la quale si iniziava la costruzione della fab-
brica [fig. 14]. Nel suo lungo iter di cantiere, con l’avvi-
cendamento di progetti e maestri espressione di culture
architettoniche differenti, dalla facciata-portico tardo-
gotica (1532-1545 ca.) alla tribuna ottagonale dal sinte-
tico linguaggio classicista (1580 ca.)24, questa chiesa
offre un’efficace dimostrazione dello spostamento del-
l’orbita culturale di riferimento in atto nell’architettura
siciliana tra prima e seconda metà del Cinquecento, che
investe non soltanto il linguaggio e le soluzioni formali,
ma anche tecniche e modelli costruttivi.
Nel caso dello Spasimo una differenza significativa esiste
tra le volte sulle navate laterali e le grandi volte del san-
tuario, che mostrano anche un differenza cromatica
nell’apparecchio delle unghie che fa supporre il ricorso
a diverse qualità di materiale lapideo [fig. 15]. Se per le
parti attualmente scoperte della chiesa rimane dubbio
l’effettivo sistema di copertura adottato, recenti rifles-
sioni hanno proposto ipotesi che creano ulteriori rela-
zioni con la chiesa della Catena. Del resto, che
quest’ultima si possa considerare un vero e proprio
exemplum nel contesto dell’architettura religiosa del
primo Cinquecento nell’isola appare evidente, oltre che
per le ricadute immediatamente riscontrabili in altri
edifici chiesastici del capoluogo siciliano (Santa Maria
La Nova, ma per altri aspetti anche Santa Maria di Por-
tosalvo e San Marco), anche nei plausibili riverberi of-
ferti da architetture realizzate in altri centri, come la
chiesa di Santa Caterina a Mistretta (anni quaranta del
Cinquecento?)25. Per lo specifico tema delle crociere
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14. Palermo. Chiesa di Santa Maria La Nova, volte del portico in fac-
ciata.
con costoloni, ancora più esplicito è il riferimento alla
chiesa della Catena nel caso della costruzione delle
volte nella chiesa di San Francesco d’Assisi a Palermo,
facendo peraltro ricorso a una tecnica che appare in-
novativa nel contesto locale, e cioè la costruzione di
volte leggere con pietra pomice.
La presenza in situ di diverse varietà di pietra lavica a
Catania e nel comprensorio etneo più in generale, così
come nell’isola di Lipari e in altri contesti geologici di
natura vulcanica in Sicilia, hanno naturalmente indiriz-
zato la scelta costruttiva su tali materiali. Sicuramente
meno scontato appare invece il fenomeno legato alla
commercializzazione della pomice di Lipari per la co-
struzione di volte leggere al di fuori del contesto eo-
liano, che trova riscontro in prestigiosi cantieri a
Palermo e a Messina al principio dell’età moderna26.
A Palermo, in particolare, il ricorso a questo materiale
non conta di certo su una tradizione precedente alla
prima età moderna, ed è qui che si rintraccia il primo
caso documentato. Si tratta per l’appunto della costru-
zione di volte a crociera in sostituzione di un tetto li-
gneo a copertura della chiesa di San Francesco d’Assisi,
in vista della quale nel 1534 si acquista una fornitura di
15.000 pezzi di pietra pomice, proveniente dall’isola di
Lipari (dalla località denominata della castagna). Il rela-
tivo contratto fornisce dati precisi sulla dimensione di
ciascun elemento (lunghezza e larghezza di un palmo-
26 cm - e spessore di mezzo palmo -13 cm-), e insiste
su qualitate et levitate della pomice conformi a un cam-
pione già consegnato. Si tratta quindi di mattoni qua-
drati di spessore pari alla metà del lato. Abbinando a
questa fornitura il primo contratto per la costruzione
delle volte stipulato con il capomastro Antonio Bel-
guardo si comprende chiaramente la ragione della
scelta della pomice, ossia la preoccupazione suscitata
dalla costruzione di volte su strutture preesistenti.
Nello stesso contratto, la richiesta di conformità alle
volte già realizzate nella chiesa di Santa Maria della Ca-
tena fa sospettare che sia quello il primo cantiere pa-
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15. Palermo. Chiesa di Santa Maria dello Spasimo, volte del santuario.
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lermitano nel quale si sperimenta la soluzione, cantiere
diretto tra l’altro, proprio nella fase di realizzazione
delle volte, dallo stesso maestro Belguardo.
Parallelamente alla costruzione delle volte in San Fran-
cesco d’Assisi, che si protrae fino alla fine degli anni
quaranta del Cinquecento, con il coinvolgimento anche
di un altro capomastro esperto nella costruzione di
volte con costoloni, Antonio Scalone, un acquisto di
pomice è documentato anche in un altro importante
cantiere religioso della città. Nel 1535, lo stesso forni-
tore del contratto stipulato con i francescani (Marino
Famularo di Lipari) si obbliga a consegnare al complesso
olivetano di Santa Maria dello Spasimo 1.800 elementi
di pietra pomice. Non è chiaro in questo caso se la po-
mice sia stata impiegata nelle volte del chiostro o in
quelle della imponente chiesa del complesso, già avviata
dal primo decennio del secolo e in via di completa-
mente in quegli anni. Anche in questo caso il capoma-
stro delle fabbriche è Antonio Belguardo. 
Lo stesso è inoltre responsabile della costruzione delle
chiesa di Santa Maria delle Pietà o del Portulano, adia-
cente al palazzo Abatellis, coperta con due campate a
crociera e una piccola cupola negli stessi anni. Proprio
dal complesso della Pietà proviene metà della pietra
pomice trasportata nel cantiere del Castello a mare
(viagi 61) nel 1545, in occasione dei lavori per la siste-
mazione della residenza del viceré Ferrante Gonzaga
all’interno del preesistente recinto fortificato. Ciò
rende plausibile l’uso della pomice anche nella costru-
zione delle volte della chiesa del Portulano.
Gli esempi citati fin qui sembrerebbero riferibili tutti
alla realizzazione di volte a crociera, ma nel corso del
secolo la soluzione passa anche al campo delle volte a
padiglione su lunette, come vedremo più avanti. Questi
ultimi casi dimostrano quindi l’esistenza di una speri-
mentazione tecnica, stimolata in prima istanza da pre-
occupazioni statiche, che rimane celata sotto
l’apparente ripetizione del tema costruttivo e formale
e che solo l’indagine archivistica ha consentito di met-
tere in luce. L’impiego della pomice fin dagli anni qua-
ranta anche nel campo delle volte a padiglione, rivela
al contempo la flessibilità nel trasferire l’applicazione
da un sistema costruttivo all’altro.
I casi presi in esame non compendiano l’intero reper-
torio delle crociere semplici con costoloni realizzate in
Sicilia nel corso del XVI secolo, ma consentono di os-
servare alcuni aspetti utili a inquadrare il fenomeno. Il
prestigio di certi edifici, innanzitutto, rappresenta sicu-
ramente un fattore propulsivo e capace di influenzare
il grado di apprezzamento per tali strutture da parte
dei committenti, attivando episodi di emulazione, come
talvolta esplicitato negli stessi contratti notarili27. Il
ruolo dominante di alcuni maestri, o società di maestri,
suggerisce inoltre la capacità degli stessi di condizionare
il mercato della costruzione, probabilmente anche in
virtù di economie, rapidità di esecuzione28 e maggiori
garanzie di affidabilità strutturale prospettate ai com-
mittenti. Se da un punto di vista formale, a meno tal-
volta di una maggiore cura nell’intaglio delle
modanature e dei motivi decorativi di chiavi e peducci,
non si ravvisano sostanziali novità rispetto agli esempi
del tardo Quattrocento, la vicenda del ricorso alla pie-
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tra pomice, brevemente tratteggiata in precedenza, ri-
vela invece la capacità di adattare il modello formale e
la tecnica esecutiva alla risoluzione di problemi posti
da esigenze contingenti29 e in definitiva un dinamismo
del cantiere antitetico al cliché storiografico dell’inerzia
e dell’attardata ripetizione.
Un dato chiaro infine è la disinvoltura nell’accosta-
mento di linguaggi differenti e una certa indipendenza -
in particolare per le chiese – tra la qualificazione for-
male delle strutture in elevato e il sovrastante sistema
di coperture a volta, complici spesso i tempi dilatati del-
l’attività edificatoria. Il prolungarsi della fase esecutiva
comporta infatti di frequente un cambio al vertice del
cantiere e la possibilità di ripensamenti o modifiche al
progetto originario. Ciò si è verificato ad esempio nel
cantiere della chiesa di Santa Maria di Portosalvo a Pa-
lermo, la cui realizzazione, avviata su progetto dello




   
16. Palermo. Chiesa di San Francesco di Paola, volte sulla navata. 17. Lipari. Cattedrale di San Bartolomeo, volte sulla navata centrale.
ste, in seguito alla morte di quest’ultimo viene affidata
nel 1538 al fabricator Antonio Scalone. A quest’ultimo
si deve di certo l’impiego di archi a sesto acuto e la rea-
lizzazione di un sistema di copertura con volte a cro-
ciera, compresa una volta a cinque chiavi all’incrocio
tra nave e transetto, probabilmente ripensando in toto
il sistema di copertura immaginato da Antonello30. Un
caso per molti versi più enigmatico è infine quello della
chiesa dei Minimi di San Francesco di Paola ancora a
Palermo, in costruzione negli anni venti del Cinque-
cento e probabilmente ancora sotto la direzione di An-
tonio Belguardo31. Sull’ampia navata scandita da pilastri
e archi a pieno centro, al di sopra di un aggettante cor-
nicione classicista, si imposta una sequenza irregolare
di campate coperte da crociere con costoloni impostati
su esili peducci [fig. 16]. L’aspetto più sorprendente in
questo caso è la mancata corrispondenza strutturale
tra le imposte delle volte e i pilastri sottostanti, che se-
guono un ritmo costante diverso da quello delle cam-
pate coperte a volta. Le uniche coincidenze negli
allineamenti verticali si registrano ai due estremi della
nave (in controfacciata e, dalla parte opposta, in corri-
spondenza dell’innesto di uno pseudo transetto dal-
l’inusuale ridotto sviluppo in profondità). Rifacendoci a
quanto ricavato dai documenti relativi alle volte realiz-
zate dallo stesso Belguardo nella chiesa di San France-
sco d’Assisi, tale anomalia si spiega forse con l’analogo
ricorso a volte leggere o ancora con i vincoli dimen-
sionali che potevano derivare dalla prassi di riuso delle
centine accertata proprio nel primo cantiere. Una con-
figurazione analoga ma con un più coerente sistema
strutturale presenta, infine, la navata centrale della cat-
tedrale di Lipari [fig. 17], ricostruita dopo la sanguinosa
incursione turca nell’isola nel 1544, nella quale gli archi
trasversali che dividono le campate e le imposte di due
crociere adiacenti trovano una perfetta corrispondenza
strutturale con i robusti pilastri - fortemente rimaneg-
giati – che dividono il corpo longitudinale della chiesa.
Il caso maltese nelle prime opere dei cavalieri di San
Giovanni
A eccezione di alcune commissioni artistiche, l’am-
biente maltese appare del tutto impermeabile al lin-
guaggio rinascimentale, almeno fino alla metà del XVI
secolo. Così come nella Sicilia orientale, e ancor di più
in un’isola ben più piccola e fortemente condizionata
dalle risorse reperibili in loco, filo conduttore del di-
scorso architettonico e ragione di forti permanenze è
la tecnica costruttiva (pietra a vista), agevolata dalla re-
peribilità di materiale lapideo adatto all’intaglio. Nel-
l’architettura prodotta tra seconda metà del
Quattrocento e primo Cinquecento una costante si
individua, innanzitutto, nei fitti scambi con la Sicilia, in
particolare con Siracusa32.
Un momento di svolta nella storia dell’isola è concor-
demente individuato nell’arrivo dei Cavalieri di San
Giovanni in fuga da Rodi, che a Malta fisseranno defini-
tivamente la propria sede. Se tale valutazione è sicura-
mente corretta per la storia politica e sociale di Malta,
un po’ più cauta deve essere a nostro avviso l’interpre-
tazione della vicenda architettonica. In particolare,
l’ipotesi secondo cui le volte costolonate sarebbero
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state introdotte nell’architettura maltese solo a seguito
dell’arrivo dei Cavalieri, importate da Rodi, appare in-
verosimile, considerati i rapporti con Siracusa; in questa
città, infatti, le volte costolonate, come già notato, co-
noscono una ininterrotta tradizione costruttiva a par-
tire dal XIII secolo.
Lo sbarco nell’isola di Malta, il 26 ottobre del 1530, del
Gran Maestro Philippe Villers de L’Isle Adam e dell’intera
compagnia fu preceduto da una spedizione capeggiata da
fra’ Giovanni di Villatorta. Oltre ad artiglieria e munizioni,
l’imbarcazione salpata dal porto di Siracusa trasportava
legnami, ferramenta e calcina, nonché «un buon numero
di muratori, di falegnami, e di fabri, a carico di fra’ Diego
Perez de Malfreire, Ingegniero, e Soprastante del-
l’opere»33. Così il primo storico dell’ordine giovannita,
Giacomo Bosio, introduce la vicenda ponendo in prima
fila, nella schiera di architetti e ingegneri militari dell’or-
dine o attivi al servizio dello stesso a Malta, questo mi-
sterioso personaggio di origine portoghese34. 
La narrazione della prima attività architettonica maltese
avviata dai Cavalieri, dalla maggior parte degli storici è
invece collegata al nome dei maestri Nicolò Flavari, at-
tivo certamente tra anni trenta e cinquanta, e Matteo
Coglituri – tuttavia, a quanto pare, scomparso nel
152935. Ad ogni modo, riferimento obbligato appare,
relativamente alla nuova committenza, l’architettura
prodotta a Rodi.
Il primo cantiere di rilievo avviato dai Cavalieri sembra
sia stata la ristrutturazione del Forte Sant’Angelo, nella
città di Birgu. Prescelta come residenza del Gran Mae-
stro, questa antica fortezza comprendeva al suo in-
terno la casa del castellano (Castrum Maris), abitata
fino a quel momento da esponenti dell’aristocratica fa-
miglia siciliana dei Nava36. Fu proprio tale dimora, uni-
tamente alla chiesetta ubicata nello stesso forte – dai
Cavalieri dedicata a Sant’Anna -, il principale oggetto
della ristrutturazione. La storia successiva del com-
plesso, più volte riutilizzato nel corso dei secoli, non
consente di apprezzare nel suo insieme l’intervento
realizzato intorno al 1530. A questa fase costruttiva è
sicuramente riconducibile una interessante scala log-
giata [fig. 18], nonché il coronamento del palazzo ma-
gistrale, con una fitta sequenza di mensoline riproposte
anche nel prospetto della chiesa di Sant’Anna. La scala,
con rampe disposte su una pianta quadrata, è coperta
da crociere costolonate. La compresenza di costoloni
e archi a tutto centro, unitamente al presunto carat-
tere rinascimentale del coronamento a mensoline, ha
indotto alcuni storici a giudicare il suo ignoto archi-
tetto figura in bilico tra gotico e classicismo. L’abbina-
mento di archi a tutto sesto e pilastrini poligonali, con
capitelli fortemente stilizzati, assume una connotazione
“neoromanica”, riscontrabile anche in alcuni esempi di
primo Cinquecento nella Sicilia sud orientale (cortili
di palazzi siracusani, complessi francescani di Modica
e Scicli), talvolta in associazione con sequenze di cro-
ciere costolonate. Relativamente alle volte che co-
prono la scala maltese, in occasione dei restauri
condotti a inizio secolo, è emerso l’impiego di ele-
menti in cotto nei costoloni [fig. 19], inusuale rispetto
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18-19. Birgu (Malta). Forte Sant’Angelo, prospetto e volta a coper-
tura di un pianerottolo della scala con loggia nel palazzetto del Gran
Maestro.
20. Birgu (Malta). Forte Sant’Angelo, chiesa di Sant’Anna, particolare
di una volta a crociera.
Per la chiesa di Sant’Anna, sembra ormai accertato che
l’intervento degli anni trenta del Cinquecento consistette
nell’ampliamento di un edificio preesistente, con l’inse-
rimento di due campate quadrate coperte da crociere
costolonate [fig. 20], che poggiano dalla parte interna su
una colonna dorica di porfido, perno compositivo oltre
che costruttivo37. Le volte in esame presentano chiavi
semplici all’incrocio di costoloni dalla triplice modana-
tura, impostati su un’esile cornice che fascia interamente
la parete perimetrale delle due campate aggiunte. Anche
questo intervento si caratterizza per l’abbinamento di
archi a tutto sesto (di separazione con la fabbrica pree-
sistente e nella parete di fondo a formare una sorta di
nicchia) e motivi di gusto tardogotico. 
Un altro esempio interessante si rintraccia nel com-
plesso conventuale dei Francescani Osservanti a Rabat.
Qui una sequenza di crociere costolonate, dalla tradi-
zione storiografica ricondotte ancora agli anni trenta
del Cinquecento e all’arrivo dei Cavalieri di San Gio-
vanni nell’isola, copre le maniche del chiostro del con-
vento [fig. 21]. In ambito maltese, tali crociere
presentano consistenti analogie formali con quelle, già
descritte, del forte Sant’Angelo; una soluzione diffe-
rente compare tuttavia in corrispondenza dell’imposta,
dove i costoloni si ammorsano direttamente nella mu-
ratura, senza alcun elemento di mediazione. Questo
tipo di innesto ha modelli autorevoli nel gotico medi-
terraneo, presentandosi qui in una versione un po’
rozza, che mostra significative analogie con la soluzione
già osservata per il chiostro di Santa Maria di Gesù a
Modica, non a caso, dello stesso ordine. 
Per quanto concerne l’edificio della Castellania (poi pa-
lazzo dell’Inquisitore), sempre a Birgu, si segnalano inol-
tre - sebbene di dubbia datazione - le crociere, prive di
chiave, poste a copertura del percorso perimetrale del
cortile interno [fig. 22]. La foggia dei sostegni e l’aspetto
massiccio dell’insieme richiamano analoghi caratteri del
cortile interno dell’ospedale dei Cavalieri a Rodi, ren-
dendo plausibile l’ipotesi di una datazione analoga a
quella degli altri esempi fin qui citati, nonostante l’ar-
caico aspetto dell’insieme.
La fondazione della nuova capitale, Valletta, dopo il san-
guinoso assedio del 1565, rappresenterà l’occasione
propizia per un aggiornamento dei repertori formali e
costruttivi, anche in concomitanza con l’affermarsi di
una compagine sempre più cosmopolita, con evidenti
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21. Rabat (Malta). Chiostro del convento dei Francescani Osservanti,
veduta delle volte.
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riflessi anche nel campo dell’architettura e una signifi-
cativa virata verso modelli rinascimentali. Tuttavia, una
commistione di temi costruttivi e linguaggi presenta
uno dei primi edifici realizzati, quello della Sacra Infer-
meria (con volte in pietra a cassettoni e costoloni) [fig.
23]38, e intrisa di una sapienza costruttiva tardogotica
appare ancora l’opera del principale architetto maltese
del secondo Cinquecento, Girolamo Cassar39.
Un ultimo caso meritevole di attenzione, in cui le cro-
ciere sembrano innestarsi come elemento di modernità
in un sistema di lunga tradizione è quello della chiesa
di San Gregorio a Zejtun [fig. 24]. Il tema costruttivo e
tipologico delle chiese parrocchiali ad archi diaframma
contava diversi esempi in alcuni centri minori o in con-
testi rurali40. La tipologia, riproposta attraverso i secoli,
è essenzialmente una: piccole strutture a pianta rettan-
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22. Birgu (Valletta). Castellania (poi Palazzo dell’Inquisitore), partico-
lare delle volte del cortile interno.
23. Valletta (Malta). Sacra infermeria, particolare di un volta a crociera
con cassettoni e costoloni.
esame, è proprio quello della chiesa di San Gregorio a
Zejtun. L’aula rettangolare della chiesa sembrerebbe ri-
salire alla fine del Quattrocento, poi ampliata con l’ag-
giunta del transetto e di un corpo presbiteriale circa
un secolo dopo. L’edificio si pone nel solco della lunga
tradizione locale dialogando al contempo con un con-
testo mediterraneo allargato. Una particolarità rispetto
agli altri esempi locali si individua a Zejtun proprio nel-
l’interruzione della sequenza di archi diaframma, a metà
dell’aula, per l’inserimento di una campata a crociera
cui corrisponde sul fianco un portalino di ingresso, tam-
ponato all’esterno ma ancora ben visibile all’interno del
corpo longitudinale della chiesa.
Una continuità tipologica nella Calabria del primo
Cinquecento
Un fenomeno di persistenza nel ricorso a crociere co-
stolonate meritevole di attenzione si rileva anche in Ca-
labria nella prima metà del Cinquecento, in particolare
nell’ambito di una tipologia architettonica diffusa so-
prattutto tra i Francescani Osservanti e i Minimi di San
Francesco di Paola41. Si tratta delle chiese conventuali
ad aula unica con presbiterio formato da un ambiente
a pianta quadrata, aperto con un grande arco trionfale
dalla parte dell’aula. Allo schema di base si aggiunge di
frequente una navatella che corre lungo un solo lato
dell’aula. Se quest’ultima, presenta di norma una coper-
tura lignea, in osservanza ai principi di pauperismo che
informano la disciplina e i precetti degli ordini mendi-
canti riformati, è nella copertura del presbiterio che si




golare ritmate all’interno da una fitta sequenza di archi
diaframma a sesto acuto, particolarmente ravvicinati
per una peculiarità costruttiva maltese; l’assenza di
legno nell’isola, comporta la realizzazione di coperture
composte da lastre in pietra sopra gli archi diaframma.
L’esempio più significativo per il periodo preso in
24. Zejtun (Malta). Chiesa di San Gregorio, veduta della copertura
della nave.
all’intradosso, impostati su esili colonnine angolari. 
L’esiguità e in molti casi la totale assenza di documen-
tazione coeva rende problematica l’esatta datazione
delle fabbriche, le cui volte nel loro evidente riferi-
mento a una tradizione costruttiva di matrice gotica
hanno generato un certo imbarazzo in letture storio-
grafiche condizionate dai preconcetti che la storia degli
stili ha spesso prodotto. Così la “distanza” rilevata in
alcuni casi tra le crociere e il linguaggio adottato nei
portali e nella connotazione architettonica dell’aula è
stata talvolta spiegata con inverosimili quanto vaghe
ipotesi di reimpiego di preesistenze42 (individuate nei
vani coperti a crociera), riportate in termini dubitativi
solo in contributi più aggiornati43. Diversi studi condotti
nell’ultimo decennio per altri contesti regionali, del
resto, hanno ormai chiarito come il bilinguismo o ad-
dirittura il ricorso a un più ampio ventaglio di linguaggi
e modelli, combinati in una stessa opera realizzata a più
mani o nel bagaglio di riferimenti maneggiati da uno
stesso artefice, sia la norma più che l’eccezione, in par-
ticolare nella prima metà del Cinquecento. 
Alcuni esempi sembrerebbero tuttavia riferibili con si-
curezza al XV secolo, fornendo il modello di partenza
da cui la serie prosegue al principio del secolo succes-
sivo. Se un’eccezione è costituita dalla copertura a om-
brello della chiesa di San Francesco a Gerace [fig. 25]44,
rientrano pienamente nel tipo esempi come la chiesa
di San Bernardino ad Amantea o quelle dedicate allo
stesso santo a Rossano e a Morano Calabro. Mentre
di più difficile interpretazione è l’unica campata a cro-
ciera costolonata presente sulla navata della chiesa nel
convento di San Francesco di Paola a Maida (Catan-
zaro), ultima fondazione dei Minimi allo scadere del XV
secolo, probabilmente nel 149645.
L’osservazione attenta delle fabbriche ha talora for-
nito gli indizi che hanno condotto a una datazione
Cinquecentesca delle crociere. È il caso, in particolare
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25. Gerace (Reggio Calabria). Chiesa di San Francesco, particolare
della volta del presbiterio.
del santuario di Paola che per la sua importanza litur-
gica e simbolica ha rappresentato necessariamente un
punto di riferimento nel panorama architettonico re-
gionale per le fondazioni dei Minimi, ma non solo. In
questo caso l’impiego delle crociere non è limitato al
solo presbiterio, seguito in profondità da un secondo
ambiente quadrangolare voltato come il primo, ma in-
clude anche le due ampie campate dell’aula e le quat-
tro minori della navatella [figg. 26-27]. Relativamente
alle crociere dell’aula sono state già rilevate alcune in-
congruenze e sovrapposizioni tra strutture che indi-
cano chiaramente un loro inserimento successivo
all’edificazione del corpo della chiesa, forse ricondu-
cibili alla volontà di una maggiore qualificazione degli
spazi della chiesa stessa.
Esiste una coincidenza cronologica tra molte fondazioni
degli Osservanti e dei Minimi in Calabria tra lo scadere
del XV e il XVI secolo, contemporanee anche ad alcune
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26-27. Paola. Santuario, pianta della chiesa (rilievo F. Scarcello – So-
printendenza della Calabria; da Bianchini 2002) e particolare delle
volte della navatella.
28. Vibo Valentia (già Monteleone). Chiesa di Santa Maria di Gesù,
particolare della volta del presbiterio.
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fondazioni nuove domenicane, che vedono il ricorso a
una tipologia di chiesa comune a questi ordini mendi-
canti riformati46.
Tra gli esempi più interessanti rientra sicuramente la
chiesa del convento dell’Annunziata a Tropea, fondata
dagli Osservanti entro gli anni trenta del Cinquecento
(la datazione in realtà non è del tutto chiara, esistono
diverse ipotesi in merito comprese tra 1521 e 1539),
con presbiterio a pianta quadrata coperto da una cro-
ciera semplice, che denuncia la sua appartenenza al XVI
secolo nella conformazione dei capitelli al di sopra delle
colonnine angolari47.
Analogamente una grande crociera dagli esili costoloni
copre il vano quadrato che funge da presbiterio nella
chiesa a navata unica di Santa Maria di Gesù (o Santa
Maria La Nova) a Monteleone, attuale Vibo Valentia
[fig. 28]. Si trattava in origine di una chiesa di un com-
plesso conventuale degli Osservanti fondato dal duca
Ettore Pignatelli, ancora con una datazione incerta tra
1521 e 153348. La tipologia perpetua anche l’uso dei ba-
stoni angolari con capitello sui quali si impostano le
nervature semplici della crociera.
Archi e crociere, chiese parrocchiali e conventuali in
Sardegna
Ancora all’architettura religiosa e a un modello tipolo-
gico a larghissima diffusione in Sardegna si riferisce l’ul-
timo caso di persistenza delle sequenze di crociere preso
in considerazione in questo capitolo. Praticità d’esecu-
zione e una sperimentata affidabilità strutturale spieghe-
rebbero il ricorso per tutto il XVI secolo a sequenze di
volte costolonate nella costruzione delle chiese49, così
come non va di certo sottovalutato il ruolo svolto dalle
corporazioni dei mestieri della costruzione nella perma-
nenza di soluzioni tecniche e formali.
L’esistenza di elementi di continuità non implica co-
munque una impermeabilità al nuovo nell’architettura
sarda del Cinquecento, che dimostra invece una signi-
ficativa ricettività a stimoli esterni, legati in particolare
all’arrivo di successive ondate di artefici nell’isola50. 
Campo di osservazione privilegiato dell’intreccio tra
soluzioni consolidate e nuovi modelli è indubbiamente
quello dell’architettura religiosa. Nel panorama degli
edifici di culto costruiti in Sardegna tra XIV e XVI se-
colo, il dato più evidente è la straordinaria affermazione
di una precisa tipologia, quella della chiesa ad aula unica
fiancheggiata da cappelle tra contrafforti. All’interno di
questa apparente uniformità è in realtà possibile scor-
gere una varietà di declinazioni del tema, che investe in
primo luogo la delicata questione del sistema di coper-
tura. Le soluzioni adottate spaziano dal sistema ad archi
diaframma e tetto ligneo, alle sequenze di volte in pie-
tra inframmezzate da archi trasversali, dalle crociere
semplici alle volte a cinque e nove chiavi, di frequente
estradossate. Relativamente alla concezione spaziale, in
prima battuta si osserva l’adattamento di un modello
d’importazione al contesto locale, nella soluzione a ter-
minazione retta nella quale si apre centralmente un
vano quadrangolare più basso della nave, in funzione di
presbiterio51; non mancano tuttavia - per effetto di
input esterni - le opzioni alternative, compresa quella
dell’inserimento del transetto.
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tradosso delle crociere, o ancora nel passaggio da veri
e propri archi diaframma a semplici archi che scandi-
scono il sistema delle campate. Ciò si osserva ad esem-
pio nelle chiese parrocchiali di Padria e di
Pozzomaggiore [figg. 29-30]. 
Oltre che nella copertura della nave, le crociere sem-
plici conoscono ancora per tutto il XVI secolo una dif-
fusione capillare nella copertura di cappelle private
(comprese quelle di confraternire e associazioni di me-
stiere), essendo evidentemente ritenute ancora ade-
guatamente rappresentative e di certo meno dispen-
diose rispetto a quelle a più chiavi, che si affermano in
particolare per il vano presbiteriale e nel sud dell’isola52.
Ciò si osserva un po’ ovunque in Sardegna, a sud come
a nord, come possiamo osservare nelle cappelle private
presenti nel complesso di San Francesco a Cagliari o
nella cappella della confraria di Santa Maria degli Angeli




29. Padria (Sassari). Chiesa parrocchiale dedicata a Santa Giulia, veduta
della nave.
30. Pozzomaggiore (Sassari). Chiesa parrocchiale dedicata a San Gior-
gio Martire, veduta della nave.
A partire dagli ultimi anni del XV secolo un primo rin-
novamento del repertorio architettonico avviene all’in-
terno del mondo gotico, probabilmente riconducibile
all’arrivo di una nuova ondata di maestri provenienti
dalla regione valenziana. 
Non si tratta di una pedissequa ripetizione e le varianti
in campo sono diverse, non soltanto per ampiezza e
conformazione delle campate, ma anche negli elementi
che definiscono e connotano architettonicamente l’in-
31], soltanto per citare degli esempi significativi.
Nella seconda metà del Cinquecento, in particolare
dagli anni settanta, è invece la presenza di ingegneri mi-
litari al servizio della Corona spagnola e della Compa-
gnia di Gesù il principale motore di un ulteriore
processo di rinnovamento, caratterizzato ancora dalla
costante dialettica tra continuità e innovazione, dando
vita a una interessante stagione di sperimentazione co-
struttiva, nel tentativo di conciliare nuovi modelli e
prassi consolidate.
Un caso per alcuni versi eccezionale e particolarmente
rappresentativo della scelta di campo consapevole nella
perpetuazione del sistema delle crociere, pur in pre-
senza di un progetto ispirato a principi classicisti e su
questi impostato fino all’altezza del cornicione dell’aula,
è rappresentato dalla chiesa di Gesù e Maria (oggi Santa
Caterina) nel complesso del collegio vecchio dei Gesuiti
di Sassari54. La peculiarità più evidente dell’edificio sta
in ciò che si rileva dall’osservazione delle volte. La spe-
rimentazione costruttiva sembra investire, infatti, anche
il consolidato sistema della sequenza di crociere in-
frammezzate da archi trasversali sulla nave [fig. 32], in
costruzione tra 1587 e 1609. Dalla sezione longitudinale
condotta in mezzeria - ma anche soltanto osservando
il profilo dell’estradosso - si rileva una progressione
della monta tanto degli archi trasversali, quanto delle
campate coperte a crociera, procedendo dal transetto
verso la facciata, con un salto complessivo superiore a
un metro tra la prima e la terza [fig. 33]. A meno di un
caso dubbio, relativamente alla conformazione originaria
della chiesa nel complesso di San Domenico a Cagliari,
non si sono sinora riscontrati altri esempi di analogo
andamento della sezione. Siamo inclini a ritenere che
si tratti di una scelta pianificata a monte e non di un
aggiustamento in corso d’opera, oltre che per la giaci-
tura inclinata delle vele, anche in considerazione del
fatto che ci sembra improbabile un errore così gros-
solano - che si sarebbe peraltro potuto recuperare già
nella seconda campata - proprio nell’esecuzione di un
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31. Sassari. Chiesa di Santa Maria di Betlem, cappella della confraria
di Santa Maria degli Angeli (da Segni Pulvirenti, Sari 1994).
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sistema in uso in Sardegna da più di un secolo. Verificato
da un sopralluogo al livello dell’estradosso delle volte,
che la spiegazione non risiede in motivazioni legate allo
smaltimento delle acque meteoriche - ciascuna campata
ha un suo punto di scarico in corrispondenza del peri-
metro - e neppure nell’illuminazione dello spazio della
crociera. L’ipotesi più probabile è di una volontà di
raccordo graduale tra i due archi agli estremi del corpo
della navata, forse intenzionalmente posti a quote dif-
ferenti o semplicemente per un difetto nella procedura
costruttiva. Che si tratti di una casualità o di una scelta,
la soluzione attuata rappresenta in ogni caso una chiara
dimostrazione dell’abilità dei maestri coinvolti di adat-
tare un modello consolidato alle condizioni molto spe-
cifiche della fabbrica in esame. Maggiore chiarezza pro-
verrebbe, in definitiva, solo da una verifica
dell’estradosso dell’apparecchio lapideo, al di sotto del
getto di conglomerato coibente. Ad ogni modo questo
caso segna un punto d’arrivo sul tema delle crociere,
ma anche un avvio di nuove riflessioni progettuali, in
particolare sul tema della copertura dello spazio del-
l’incrocio tra navata e transetto risolto con una cupola




33. Sassari. Chiesa di Gesù e Maria (oggi Santa Caterina), veduta del-
l’estradosso del sistema di copertura della chiesa.
32. Sassari. Chiesa di Gesù e Maria (oggi Santa Caterina), vedute delle
volte della navata.
Note
1 Una datazione approssimativa della volta, che copre la prima campata del bema davanti l’abside centrale, si ricava dall’iscrizione de-
dicatoria presente nella decorazione musiva che riporta la data 1148 con riferimento al completamento della suddetta decorazione.
La trascrizione integrale è riportata in G. ANTISTA, La cattedrale di Cefalù. Guida all’architettura, Palermo, Caracol, 2015, p. 7.
2 Per un accurato studio, incentrato in particolare sugli aspetti costruttivi si veda M. M. BARES, Il castello Maniace di Siracusa. Stereotomia
e tecniche costruttive nell’architettura del Mediterraneo, Siracusa, Emanuela Romeo, 2011, sulle volte a crociera presenti nel castello si
veda in particolare pp. 106-126; per ulteriori precisazioni sulle riparazioni dei danni causati alle volte dal terremoto del 1693 con l’im-
piego di lava porosa nella ricostruzione delle unghie di alcune campate si veda EAD., La ricostruzione delle crociere della sala colonnare del
castello Maniace di Siracusa dopo il terremoto del 1693, in AID Monuments. Conoscere progettare ricostruire (Perugia 24-26 maggio 2012), a
cura di C. Conforti, V. Gusella, voll. 2, Roma, Aracne, 2013, 1, pp. 184-193.
3 A partire dal racconto di Tommaso Fazello (T. FAZELLO, De Rebus Siculis decadae duae, Palermo 1558, vol. 1, p. 331), la storiografia
ha più volte ricondotto l’intero complesso al patrocinio di Manfredi III Chiaromonte, signore di Mussomeli dal 1374 (E. ARMÒ, Il castello
di Mussomeli ed i suoi restauri, in «L’Architettura Italiana», supplemento al n. 1, 1911; W. KRÖNIG, Monumenti d’arte in Sicilia, Palermo,
S. F. Flaccovio, 1989); l’analisi delle strutture, tuttavia, ci fa propendere per un’altra ipotesi, che anticipa la datazione al principio del
XIV secolo, assegnando il ruolo di committente a un esponente della famiglia d’Auria (A. SALINAS, Escursioni archeologiche in Sicilia. II.
Mussomeli e Sutera, in «Archivio Storico Siciliano. Nuova Serie», 8, 1883, pp. 129-137, alla p. 130; G. SPATRISANO, Lo Steri di Palermo e
l’architettura siciliana del Trecento, Palermo, Flaccovio, 1972, pp. 206-207)
4 L’adozione di questo sistema nelle volte del castello Maniace è stata segnalata in M. M. BARES, Il castello Maniace…, cit., p. 113; per
una riflessione sulle volte della cappella di Mussomeli e altri esempi trecenteschi si veda anche E. GAROFALO, La construcción de bóvedas
en la Sicilia del siglo XIV; las capillas palatinas, in Actas del Octavo Congreso Nacional de Historia de la construcción (Madrid 9-12 ottobre
2013), a cura di S. Huerta, F. López Ulloa, voll. 2, Madrid, Instituto Juan de Herrera, Escuéla Técnica Superior de Arquitectura de
Madrid, 2013, 1, pp. 385-394.
5 Ci riferiamo alle cappelle Calvello, Sclafani, del Beato Gerardo e Federici, sul fianco destro della basilica; per un inquadramento delle
cappelle nell’ambito della lunga storia della basilica si veda da ultimo F. ROTOLO, La Basilica di San Francesco d’Assisisi e le sue cappelle. Un
monumento unico della Palermo medievale, Palermo, Provincia di Sicilia dei Frati Minori Conventuali SS. Agata e Lucia, 2010, pp. 69-85.
6 Come l’uso di colonne alveolate nelle cappelle e di una decorazione a tarsia lavica nella cappella Calvello in San Francesco d’Assisi
a Palermo nel Palazzo del Duca di Santo Stefano a Taormina, soluzioni presenti entrambe nelle architetture di età normanna.
7 G. SPATRISANO, Lo Steri di Palermo…, cit., pp. 153-154; per una aggiornata lettura dell’imponente palazzo si veda in particolare M. R.
NOBILE, L. SCIASCIA, Lo Steri di Palermo tra XIV e XVI secolo, Palermo, Caracol, 2015.
8 P. TOESCA, Storia dell’arte italiana II. Il Trecento, Torino, UTET, 1951, p. 82. Sull’architettura religiosa angioina a Napoli e nell’Italia me-
ridionale si veda in particolare C. BRUZELIUS, Le pietre di Napoli. L’architettura religiosa nell’Italia angioina, 1266-1343, Roma, Viella, 2005.
9 Sull’argomento si veda M. R. NOBILE, «Sans bois, sans toit». Le terrazze nel Mediterraneo: la Sicilia fra XV e XVI secolo, in Toits d’Europe.
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3.1 Gli episodi siciliani
Alle soglie dell’età moderna il sistema della costruzione
con costoloni nel campo delle volte poteva quindi con-
tare in Sicilia su una consolidata prassi di cantiere, che
perdurava già da alcuni secoli, e sulla competenza di
maestranze avvezze alla realizzazione di siffatte strut-
ture. L’apparizione sul finire del Quattrocento di solu-
zioni più elaborate nell’intreccio dei costoloni -
riconducibili nell’alveo delle sperimentazioni tardogo-
tiche - sembrerebbe rientrare, tuttavia, tra le novità in-
trodotte nell’isola da maestri originari dalla penisola
iberica. Si tratta più precisamente di volte a cinque
chiavi, che presentano cioè cinque nodi all’intersezione
tra i costoloni che ne disegnano l’intradosso. Ad ana-
logo tipo di impulso esterno è di certo ascrivibile l’epi-
sodica comparsa di volte a crociera tabicadas, cioè con
guscio di mattoni in folio1, già commentata nel prece-
dente capitolo; rispetto a queste ultime, tuttavia, il fe-
nomeno della costruzione di volte costolonate a cinque
chiavi appare più rilevante. Sebbene, infatti, anche per
questo tipo di volta gli esempi noti non siano nume-
rosi2, la genealogia e l’affermazione del modello risul-
tano più chiare, lasciandone ipotizzare una diffusione
maggiore di quanto oggi effettivamente riscontrabile,
3. LE VOLTE A CINQUE CHIAVI
probabilmente anche in edifici della Sicilia sud-orientale
distrutti o soggetti a parziali ricostruzioni, in particolare
in seguito al terremoto del 16933.
Allo stato attuale degli studi l’inquadramento cronolo-
gico del fenomeno è impreciso, non essendo possibile,
in particolare, individuare con esattezza un “punto di
partenza”; sappiamo per certo, tuttavia, che tale solu-
zione si era imposta all’attenzione di illustri commit-
tenti nel capoluogo dell’isola nell’ultimo decennio del
Quattrocento. Tra gli anni novanta del XV e il primo
decennio del XVI secolo si registra infatti a Palermo,
anche per questo tipo di volta, l’avvio di “mini serie”,
che offrono testimonianze - esplicite o implicite - del
peso che l’emulazione per un verso e la fiducia nel si-
stema costruttivo per altro verso hanno giocato in que-
sta specifica scelta progettuale, reiterata almeno in un
caso ancora negli anni ottanta del Cinquecento.
Dato comune agli esemplari rintracciati è la rappresen-
tatività attribuita a questo tipo di volta, ritenuta un ele-
mento distintivo atto a nobilitare e segnalare uno
specifico spazio, in virtù probabilmente anche di un ap-
prezzamento riservato alla maggiore complessità del
processo di tracciamento e intaglio del sistema di co-
stoloni e chiavi che la connotano. Relativamente alle ca-




1. Palma di Maiorca. Cattedrale, volta a cinque chiavi sul vano che
funge da vestibolo in corrispondenza del portale dell’Almoina (foto
F. M. Giammusso).   
registrano invece alcune varianti, in parte correlate ai
diversi tipi di ambiente che tali volte sono state chia-
mate a coprire: atrii di palazzi, cappelle o il vano della
crociera, all’incrocio tra navata e transetto, in alcune
chiese.
Un primo esempio di volta a cinque chiavi a copertura
di un atrio è noto solo attraverso un documento d’ar-
chivio, che testimonia indirettamente dell’esistenza di
un caso antecedente, nella cappella «S. Collegi Sancti Ja-
cobi de Massara» nella stessa città di Palermo4. Si tratta
di un contratto nel quale, nel 1492, il maestro maior-
chino Joan de Casada si impegna per la costruzione di
una volta a cinque chiavi nell’atrio del palazzo vescovile
di Palermo, oggi non più visibile ma forse ancora esi-
stente al di sopra dell’attuale volta seicentesca5. Il con-
tratto individua un modello di riferimento (non più
esistente), richiedendo tuttavia una volta più piatta della
precedente, imponendo quindi una variazione significa-
tiva dal punto di vista geometrico con una complica-
zione nell’intaglio dei costoloni, generati probabilmente
da archi differenti – forse ovali sulle diagonali - e quindi
composti da conci non del tutto standardizzabili6.
Analogamente a quanto accade a Palermo, e anche in
questo caso dai soli documenti si apprende che una
volta a cinque chiavi era stata realizzata vent’anni prima
(intorno al 1470) nell’atrio del palazzo vescovile di
Palma di Maiorca dai maestri Cristòfol e Joan Vilasclar;
nella stessa Palma una scelta simile sarà riproposta tra
1517 e 1518 nella campata che funge da vestibolo alla
cattedrale in corrispondenza del portale dell’Almoina
[fig. 1], seguita da altri esempi7. Se l’affermazione in am-
bito maiorchino di tali volte come elementi atti a nobi-
litare spazi di ingresso può essere letta in relazione ai
casi siciliani, è possibile che tale relazione passi in realtà
da un episodio che precede quelli fin qui citati e che
presenta forti elementi di connessione tanto con Palma
di Maiorca, quanto con l’ambito siciliano. Si tratta della
volta a cinque chiavi che copre l’atrio del Castelnuovo
a Napoli [fig. 2], realizzata nel 1446 - nell’ambito della
riconfigurazione della dimora regia patrocinata da Al-
fonso il Magnanimo - dai maestri maiorchini Bartomeu
Prats e Bartomeu Vilasclar, quest’ultimo imparentato
con i due citati autori della volta del palazzo vescovile
di Maiorca8.
L’ammirazione riservata all’imponente fortezza/resi-
denza napoletana da parte di illustri committenti sici-
liani del resto trova riscontro in testimonianze
concrete. Come già ricordato nel precedente capitolo,
nel contratto per la costruzione di una scala nella pro-
pria residenza in forma di torre nel feudo di Ficarazzi
(vicino Palermo), nel 1468 il pretore della città Pietro
Speciale indica nella scala a chiocciola con vuoto cen-
trale del Castelnuovo il modello di riferimento che
avrebbe dovuto seguire il maestro cavese Perusino di
Giordano. Inoltre, sebbene in questo caso non ci siano
testimonianze documentali a supporto, la conforma-
zione dei bastioni angolari del basamento fortificato che
cinge il preesistente donjon di Adrano, aggiunto da un
esponente della famiglia aristocratica dei Moncada nei
primi decenni del Cinquecento, non lascia dubbi sulla
derivazione dal monumento napoletano della soluzione
attuata9 [fig. 3].
Una volta a cinque chiavi a copertura di un atrio è pre-
sente a Palermo e ancora oggi visibile nel palazzo Fimia,
probabilmente risalente anch’essa all’ultimo decennio
del Quattrocento10, consentendo di osservare caratteri
geometrici e costruttivi soltanto ipotizzabili nel caso
del palazzo vescovile citato in precedenza. Il vano co-
perto è un rettangolo disposto con il lato minore in
corrispondenza del portale. La volta è fortemente ri-
bassata, presenta costoloni modanati tutti dello stesso
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2. Napoli. Castelnuovo, volta a cinque chiavi sull’atrio (foto M. M.
Bares).  
3. Adrano. Donjon, particolare di un bastione del basamento cin-
quecentesco che circonda la torre medievale.
spessore ma realizzati con differenti archi - a tre centri
sulle diagonali e a tutto sesto per le nervature secon-
darie - e chiavi cilindriche poco sporgenti dall’intra-
dosso, decorate con lo stemma della famiglia
proprietaria del palazzo11 [figg. 4-5]; le imposte sono
formate da quattro blocchi sovrapposti, su mensole
curve modanate. Questo tipo di volta per la sua altezza
molto ridotta è accostabile alle volte piane presenti nei
sottocori, di cui si contano numerosi esemplari in par-




4-5. Palermo. Palazzo Fimia, modello 3D della volta a cinque chiavi sull’atrio (M. Cannella) e particolare del sistema di costoloni e chiavi
intagliate con lo stemma della famiglia committente.
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Il carattere di elemento distintivo e qualificante attri-
buito a questo tipo di volta è ulteriormente confermato
da un secondo tipo di impiego della stessa, e cioè nella
copertura di cappelle private all’interno di edifici chie-
sastici. La soluzione consente peraltro la celebrazione
del committente attraverso l’inserimento dello stemma
di famiglia nella faccia inferiore delle chiavi, analoga-
mente a quanto osservato nel caso degli atrii. Relativa-
mente a quest’uso, oltre alla volta indicata come
modello nel già citato contratto del 1492, si conoscono
due casi, una cappella nella chiesa madre di Assoro [fig.
6] e la cappella del Crocifisso nella chiesa madre di
Erice [fig. 7], databili ai primi decenni del XVI secolo.
Le due volte mostrano delle varianti relativamente al-
l’andamento e alla rifinitura dei costoloni. In entrambe,
le nervature secondarie che collegano la chiave centrale
alle quattro minori proseguono al di là di queste ultime
fino alla chiave degli archi perimetrali, facendo visualiz-
zare l’andamento curvilineo del rampante della volta.
Nella cappella di Erice, inoltre, l’intero sistema dei co-
stoloni è impreziosito da un motivo a cordone inta-
gliato a rilievo su tutta la superficie, sostituendo le più
semplici e standardizzate modanature osservabili in
tutti gli altri esempi rintracciati nell’isola. Tale tema de-
corativo potrebbe derivare dall’esempio offerto da an-
tecedenti valenciani, come si osserva ad esempio in
7. Erice. Chiesa madre, cappella del Crocifisso veduta della volta a
cinque chiavi (foto M. R. Nobile).
6. Assoro. Chiesa madre, cappella con volta a cinque chiavi. Rilievo
fotogrammetrico e modello 3D (F. M. Giammusso).
alcune nervature nella sequenza di volte della sala delle
contrattazioni nella loggia di Valencia o nell’intero si-
stema di nervature della crociera nella cattedrale di
Orihuela (presso Alicante), essendo forse indicativo
della provenienza del suo artefice. Relativamente alla
volta di Assoro si segnala inoltre l’articolata rappresen-
tazione araldica affidata alle chiavi, con altri scudi at-
torno a quello dei Valguarnera – signori di Assoro – in-
tagliato nella chiave centrale12 [fig. 8]; quest’ultima
inoltre, discostandosi dagli altri esempi trattati in que-
sto capitolo, presenta una geometria ottagonale che
trova riscontro invece in frammenti custoditi nel com-
plesso di Santa Maria di Gesù a Modica. 
La volta a cinque chiavi trova infine una collocazione
peculiare in Sicilia nell’ambito dell’architettura religiosa,
e più precisamente per la copertura dello spazio deli-
neato dall’incrocio tra navata e transetto. Per tale so-
luzione il momento di avvio sembrerebbe individuabile
nel già citato e nodale cantiere della chiesa di Santa
Maria della Catena a Palermo, inaugurando una “mini
serie”.
La realizzazione dell’edificio attuale, intrapresa proba-
bilmente nell’ultimo decennio del XV secolo - essendo
di certo già in corso nel 150213 - inaugura un momento
di alacre attività costruttiva legata alla committenza di
confraternite, prima, e poi di gruppi nazionali, che vedrà
proliferare nel corso del XVI secolo, intorno al piano
della Marina e nel quartiere della Loggia, i cantieri re-
lativi alla costruzione di edifici di culto. Non si hanno
notizie certe su tempi e maestri coinvolti nella costru-
zione, ma l’attribuzione del progetto generale della
chiesa all’architetto Matteo Carnilivari14 rende possibile
un coinvolgimento del già citato maestro Juan de Ca-
sada, tra i collaboratori di Carnilivari in altri importanti
cantieri palermitani e autore di almeno un’altra volta
analoga. Questa chiesa, che coniuga tradizione e mo-




8. Assoro. Chiesa madre, cappella con volta a cinque chiavi, veduta
dell’intradosso (foto F. M. Giammusso).
bipartito e tre navate divise da colonne, ispirato alle
cattedrali normanne dell’isola, a soluzioni costruttive e
linguistiche proprie del tardogotico mediterraneo15, è
particolarmente significativa da un punto di vista sto-
riografico, avendo assunto un ruolo di exemplum nel
contesto architettonico siciliano del primo Cinque-
cento. Ciò vale anche per la volta oggetto delle nostre
osservazioni [fig. 9]. Abbinata con finestre che non
prendono luce dall’esterno, creando l’effetto di uno
pseudo tiburio sprofondato, la volta a cinque chiavi è
chiamata a nobilitare la campata della crociera, risol-
vendo con prudenza statica la qualificazione formale di
questo importante spazio della chiesa.
Sullo specifico tema della copertura adottata sulla cro-
ciera, all’esordio dell’età moderna, la Sicilia fa registrare
una varietà di soluzioni che dimostrano intenti e fonti
di ispirazione diversificati, con una rielaborazione dei
modelli di partenza che porta non di rado a risultati
originali. Palermo in particolar modo, come accennato
in precedenza, offre una sequenza di nuove fondazioni
nel corso del XVI secolo che consentono di seguire
momenti di novità, continuità e condizionamenti nelle
diverse occasioni di cimento sullo stesso tema proget-
tuale.
Nella seconda metà degli anni trenta del Cinquecento
il completamento con strutture tardogotiche della
chiesa di Portosalvo, la cui costruzione era stata già av-
viata da alcuni anni su progetto di Antonello Gagini in
forme rinascimentali, replica la soluzione della Catena
con volta a cinque chiavi sull’incrocio [fig. 10], portando
probabilmente avanti la sfida strutturale - come del
resto si avverte anche nel maggiore slancio verticale
dei sostegni colonnari con alti sovrassesti del corpo
delle navate -, con l’ipotesi di realizzazione di un tiburio
estradossato16.
Proprio il tema della sfida strutturale giocata sull’esilità
dei sostegni rispetto al loro sviluppo verticale, combi-
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9. Palermo. Chiesa di Santa Maria della Catena, volta a cinque chiavi
sulla crociera (foto F. M. Giammusso).
nata al tema del tiburio estradossato, a questo punto
vede però un improvviso abbandono del sistema co-
struttivo basato sull’uso di archi acuti e costoloni. Il cul-
mine di questa ricerca si individua infatti nella chiesa di
Santa Maria dei Miracoli, databile intorno al 1547 e pro-
babilmente opera di Giuseppe Spadafora17, dove l’im-
pianto a quincunx è ormai svincolato da qualsiasi
elemento gotico, introducendo archi a pieno centro su
alti sovrassesti e volte a padiglione con lunette all’im-
posta, compresa quella quadrata del tiburio. Su questo
edificio altrettanto nodale nel nostro ragionamento
sulle serie torneremo pertanto nel prossimo capitolo.
L’influenza esercitata del modello della Catena non è
comunque del tutto tramontata e la sua efficacia statica
continua a esercitare un forte richiamo anche negli ul-
timi decenni del Cinquecento, soprattutto di fronte alle
incertezze e ai timori generati dal primo fallimentare
tentativo di coprire la crociera con una cupola rinasci-
mentale. Il crollo della prima cupola del Gesù di Pa-
lermo18 deve avere infatti innescato grandi apprensioni
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10. Palermo. Chiesa di Santa Maria di Portosalvo, volta a cinque
chiavi sulla crociera (foto F. M. Giammusso).
11. Palermo. Chiesa di San Marco, volta a cinque chiavi sulla crociera
(foto F. M. Giammusso).
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nell’ambiente locale, scoraggiando altri audaci tentativi
nella stessa direzione nei cantieri in corso, come dimo-
strano alcuni esempi nei quali il problema della coper-
tura della crociera si stava affrontando a partire dagli
anni settanta.
Un caso particolarmente pregnante per il nostro ragio-
namento è quello della chiesa di San Marco: la costru-
zione è avviata, quasi in contemporanea alla chiesa del
Gesù, nel 1566; la tribuna maggiore è in costruzione
nel 1570 e nel corso del decennio si procede a voltare
il resto della chiesa a partire dal titolo (1574 «dammu-
selli in capo lo titulo»), fino alla costruzione della volta
maggiore «ut dicitur a cruchera» (1580)19. I contratti
per l’esecuzione delle volte sono fatti per analogia, fa-
cendo riferimento a modelli locali, in primis le chiese
di San Giovanni e di San Sebastiano e vedono il coin-
volgimento di fabricatores di origine lombarda e geno-
vese (prima Bernardino Scotto - alla sua morte
Giuseppe Giacalone sarà nominato tutore dei suoi figli
- Sanctus Delegato e Antonius Allegro poi). Probabil-
mente per prudenza si torna qui, infatti, all’idea della
volta a cinque chiavi sulla crociera [fig. 11] esemplata
sul modello della Catena, questa volta però con tiburio
estradossato, come per la chiesa dei Miracoli. Nel con-
tratto per l’esecuzione di tale volta, in realtà, si fa rife-
rimento al modello offerto dalla chiesa di San
Sebastiano, suggerendo quindi la probabile esistenza di
un ulteriore caso intermedio in questa serie, oggi non
più osservabile. Nella chiesa di San Marco la volta a cin-
que chiavi che copre la crociera è affiancata da volte a
padiglione su lunette, probabilmente i «dammuselli in
capo lo titulo» in costruzione nel 1574. Ciò se da un
lato rafforza l’ipotesi di una scelta “conservatrice” det-
tata dalla prudenza, da un altro lato offre una chiara te-
stimonianza dei percorsi non lineari di affermazione di
un nuovo modello e della difficoltà di fissare spartiacque
netti nella storia dell’architettura, soprattutto in con-
testi come la Sicilia e l’Italia meridionale.
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3.2 La diffusione delle volte a cinque chiavi in
Sardegna
Federico Maria Giammusso
Lo straordinario numero di volte a cinque chiavi esi-
stenti e documentate in Sardegna (presenti in almeno
73 fabbriche chiesastiche dell’isola)1 testimonia una
prassi costruttiva, consolidatasi nel corso della seconda
metà del Cinquecento, che non conobbe precedenti né
casi analoghi nel panorama insulare dell’antica Corona
d’Aragona. Tale peculiarità emerge ancor più nitida-
mente se si paragona il caso sardo con l’esiguo numero
di esemplari conservati e documentati, ad esempio, in
Sicilia2. A spiegare questo fenomeno non basta il fatto
che, a differenza del territorio siciliano, storicamente
la Sardegna non è stata colpita da terremoti distruttivi,
né che si tratti di una terra ben più isolata e ancorata
alle tradizioni, soprattutto per ciò che concerne le ma-
nifestazioni d’arte e di architettura del XV e XVI se-
colo. A un’analisi più approfondita emergono infatti altri
elementi che contribuiscono a restituire complessità a
un quadro che difficilmente si presta a essere descritto
facendo esclusivamente leva sul “ritardo” o sulla con-
dizione di insularità.
Tentare di riannodare i fili della diffusione delle volte a
cinque chiavi nell’architettura sarda del Cinquecento
offre la possibilità di comprendere maggiormente le ra-
gioni della prolungata permanenza (fino a Seicento inol-
trato) di alcuni temi dell’ultimo gotico nell’isola. Sulla
base della documentazione d’archivio a disposizione e
dall’esame dell’architettura costruita, quella almeno
sottratta ai processi di ammodernamento e di ricostru-
zione, è infatti ormai possibile stabilire con una certa
sicurezza che le volte a cinque chiavi si diffusero in Sar-
degna soltanto a partire dalla metà del Cinquecento,
quando emerge parallelamente la tendenza a riconver-
tire in pietra gli antichi soffitti lignei delle aule delle
chiese medievali dell’isola3.
Il fenomeno vide l’imposizione di un preciso modello
di volta a cinque chiavi, accostabile a livello formale alle
elaborazioni dell’ultimo gotico della vicina Palma di Ma-
iorca, soprattutto per ciò che concerne la lavorazione
delle chiavi, ma con distinte caratteristiche costruttive,
affini a soluzioni diffusesi prevalentemente nei regni di
Castiglia e di Aragona. La quasi totalità delle volte a cin-
que chiavi esistenti in Sardegna presenta infatti peculiari
caratteristiche geometrico-costruttive e in particolare:
il rampante piano, una ridotta sezione trasversale dei
costoloni secondari (rispetto a quella degli archi diago-
nali), l’apparecchio delle vele ordito “alla francese”4 e
le chiavi secondarie ad asse verticale e profilo obliquo.
Impiegate in forma di coperture isolate (per presbiteri
e cappelle laterali) o come successione di campate,
questa tipologia si diffuse in tempi brevi a partire dagli
anni sessanta del secolo, soprattutto tra le architetture
religiose dell’area centro-meridionale, attraverso com-
messe analogiche e grazie all’attività di un ristretto nu-
mero di gruppi familiari di maestri5 (tra cui soprattutto
i Barrai6).
Certamente nell’isola non mancavano le conoscenze e
le competenze tecniche necessarie per realizzare volte
a cinque chiavi già in un periodo precedente. Malgrado
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la carente documentazione d’archivio, l’architettura
sarda costruita tra XV e XVI secolo testimonia infatti
l’operosità di maestri a conoscenza delle esperienze va-
lenciane e maiorchine coeve e pregresse, trattandosi
probabilmente sia di professionisti sardi di ritorno da
esperienze esterne sia di maestri di nascita e formazione
diversa attratti dalle opportunità offerte dai cantieri
sardi7. Non andrebbe pertanto esclusa l’ipotesi che al-
cune delle crociere prive di datazione certa possano ri-
salire alla fine del XV o ai primi decenni del XVI secolo.
Uno dei primi esempi in tal senso potrebbe essere co-
stituito dalla volta a cinque chiavi che copre il presbi-
terio della conventuale di San Francesco di Alghero [fig.
1], interessata dalla fine del XV secolo (come molte
altre chiese francescane dell’isola) da un’estesa riforma
architettonica8. In una data imprecisata, la copertura
del presbiterio (di ampiezza e altezza pari alla navata9)
venne infatti risolta attraverso la realizzazione di una
volta a cinque chiavi raccordata con terceletes alle pareti
della terminazione poligonale del catino absidale. Sem-
pre nella stessa chiesa, inoltre, forse nei primi anni del
Cinquecento, venne realizzata una cappella (posta di
fianco al presbiterio nel lato dell’Epistola) coperta
anch’essa con una volta a cinque chiavi.
A differenza della maggior parte degli esempi esistenti
nell’isola, entrambe le volte di Alghero presentano la
peculiarità di avere il rampante rotondo e le vele ordite
secondo filari orizzontali (“all’inglese”10). Le stesse ca-
ratteristiche costruttive erano proprie anche della volta
a cinque chiavi realizzata in una data imprecisata nel-
l’aula della chiesa di San Domenico a Cagliari, distrutte
1. Alghero. Conventuale di San Francesco, volta presbiteriale.
2. Cagliari. Conventuale di San Domenico, volta a cinque chiavi (da
Giammusso 2016).
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Nel 1539 il viceré don Antonio de Cardona donò il
convento di Santa Lucia di Castello a undici monache
clarisse che papa Paolo III aveva mandato a Cagliari da
Barcellona14. Insediatesi nel vecchio complesso, tra gli
anni quaranta e gli anni cinquanta del Cinquecento, le
monache dovettero verosimilmente avviare la riforma
della fabbrica attraverso la riconfigurazione dell’aula
con un sistema ad archi diaframma, in analogia a quanto
si andava parallelamente realizzando, per esempio, nella
conventuale di San Francesco a Iglesias (dal 1523 ca.)15,
così come dimostrerebbe la presenza nelle pareti del-
l’aula di numerose tracce ascrivibili a tali archi. Nel
1560 la riforma architettonica del complesso non do-
veva ancora essere giunta a termine quando le mona-
che, impossibilitate a completare i lavori per la
mancanza di fondi, chiesero a Filippo II di Spagna di
poter raccogliere elemosine nel territorio e nei centri
vicini a Cagliari, per «continuar la dicha obra»16. Non
sappiamo se l’impossibilità di «acabar de cerrar la casa
del dicho monasterio» si riferisse anche alla chiesa; ap-
pare comunque plausibile che, ricevuto il benestare del
Re (accompagnato peraltro da un donativo di 500 du-
cati d’oro)17, le suore colsero l’occasione per riconfi-
gurare la chiesa, attraverso la sostituzione del tetto
ligneo con due grandi crociere semplici e la realizza-
zione della volta a cinque chiavi nel presbiterio [fig. 3].
Per quel che riguarda invece la conventuale della Pu-
rissima Concezione, secondo Giovanni Spano la chiesa
era già esistente nel 1554, quando la nobildonna caglia-
ritana Gerolama Rams si ritirò nell’antico convento an-




nel 1943 [fig. 2]11. Per i tre casi citati, il confronto con
esempi analoghi realizzati in Sardegna non aiuta a chia-
rirne la datazione, giacché questo tipo di volta a cinque
chiavi continuò a costruirsi fin oltre la fine del Cinque-
cento. Quest’ultimo dato riguarda anche la tipologia
maggiormente diffusa in Sardegna, per la quale risulta
tuttavia possibile un orientamento cronologico grazie
ai numerosi contratti d’opera ormai emersi.
Per tracciare un itinerario sulla diffusione delle volte a
cinque chiavi nell’architettura sarda della seconda metà
del Cinquecento, un possibile punto di partenza è co-
stituito da due cantieri, entrambi avviati probabilmente
nei primi anni sessanta del secolo, che consentono
anche di affrontare il fenomeno della riconversione in
pietra delle coperture lignee di numerose fabbriche di
fondazione medievale. Il punto di innesco della serie
potrebbe infatti rintracciarsi nella riforma architetto-
nica della conventuale di Santa Lucia di Castello (dal
1560 ca.)12 e nella costruzione ex novo della chiesa della
Purissima Concezione (post 1554), entrambe fondate
dall’ordine terziario francescano all’interno del castello
di Cagliari. Le navate dei due edifici vennero concepite
in maniera analoga, con la ricostruzione dell’invaso
dell’aula attraverso la realizzazione di due grandi cam-
pate quadrangolari coperte da crociere semplici, con-
cluse da un ampio presbiterio quadrangolare (più basso
e stretto della navata) coperto da una grande volta a
cinque chiavi [figg. 8-9]. La principale novità stava pro-
prio nelle due coperture absidali, poste probabilmente
alla base di una numerosa serie di volte a cinque
chiavi13.
Santa Chiara18. Probabilmente la notizia riportata dal
canonico cagliaritano fa riferimento a una preesistente
chiesa conventuale, per cui la data 1554 potrebbe es-
sere letta come termine post quem per la costruzione
della nuova fabbrica, circostanza che renderebbe pres-
soché coeve le due fabbriche “sorelle”. 
Sembra che proprio a partire da queste due esperienze,
nel giro di pochi anni, le volte a cinque chiavi si diffusero
tra le architetture religiose dell’aera centro-meridionale
dell’isola, spesso assumendo come modello di riferimento
proprio le volte realizzate nelle due conventuali di Ca-
gliari [figg. 3-4], come espressamente richiesto da alcuni
committenti nel corso della seconda metà del Cinque-
cento19. Proprio attraverso i contratti per analogia è pos-
sibile seguire il processo di diffusione di tali volte,
osservando come in tempi brevi gli esempi si moltipli-
chino20. In tal senso, uno dei primi casi documentati è
quello relativo alla volta absidale della parrocchiale di
Monserrato, in costruzione nei primi anni sessanta del
secolo21. Nel 1564 Geronimo Zapata, decano della cat-
tedrale di Cagliari e prebendato di Monserrato, unita-
mente ai sindaci e ad alcuni vassalli locali, pattuì con i
maestri cagliaritani Gaspare Barrai, Perot (Pietro?) Barrai,
Antonio Giovanni Barrai e Giovanni Vacca la costruzione
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3. Cagliari. Chiesa di Santa Lucia di Castello, copertura absidale. 4. Cagliari. Chiesa della Purissima Concezione, copertura absidale.
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del presbiterio (cap d’altar) per ampliare la parrocchiale
del paese22. Le clausole contrattuali prevedevano che il
presbiterio si sarebbe dovuto costruire entro l’anno se-
guente con una volta a cinque chiavi (de cinc claus) identica
alla crociera del vano absidale della chiesa parrocchiale
di Settimo23, a sua volta derivata probabilmente da uno
dei primi esempi cagliaritani citati. I picapedrers si atten-
nero al volere dei committenti rimanendo fedeli al mo-
dello indicato; nei due presbiteri è infatti possibile leggere
le stesse caratteristiche costruttive e formali24.
Trascorso poco più di un lustro, nel 1571 i maestri Ga-
spare e Pietro Barrai si impegnarono a realizzare la cap-
pella absidale della chiesa del Sacro Monte di Pietà a
Cagliari25 [fig. 5], sede dell’omonima arciconfraternita.
Anche in questo caso i committenti (conservatore e
deputati della compagnia) indicarono il modello a cui i
picapedrers dovevano conformarsi, stabilendo che la
cappella presbiteriale andava realizzata in analogia a
quella della chiesa di Santa Lucia di Castello26. Un ulte-
riore esempio commissionato per analogia è costituito
dalla cappella della confraternita dello Spirito Santo [fig.
6], aperta nel fianco destro della parrocchiale cagliari-
tana di San Giacomo (in prossimità del presbiterio), che
venne realizzata in conformità al presbiterio della
chiesa della Purissima Concezione [fig. 4].
Il 26 novembre 1585 i fratelli Michele e Pietro Tocho
(bottai di Villanova) si impegnarono con i maestri Gia-
como Sureddo, Antonio Giovanni Barrai e Antonio
Mereu (sindaci quell’anno del borgo) e con Francesco
Orru (obriere della confraternita dello Spirito Santo)
a portare le pietre necessarie per la costruenda coper-
tura (coberta fahedora) della cappella27. Trascorsi un
5. Cagliari. Chiesa del Sacro Monte di Pietà, copertura absidale. 6. Cagliari. Parrocchiale di San Giacomo, volta a cinque chiavi della
cappella dello Spirito Santo.
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le singole parti del presbiterio (a livello formale e co-
struttivo). Tra i numerosi rimandi presenti nel con-
tratto, il più interessante è quello relativo all’arcata
maggiore della cappella absidale, nel cui intradosso do-
veva realizzarsi «un encasament de pedra picada al ro-
mano»32, in maniera conforme all’arcata della
scomparsa cappella dei Santi Quattro Coronati della
chiesa di Sant’Anna a Stampace (sede della corpora-
zione dei mestres de cases e picapedrers di Cagliari)33.
Dalla vicenda emerge chiaramente il ruolo assunto
dalla committenza nel determinare i modelli ai quali
dovevano attenersi i maestri per la definizione formale
e costruttiva della fabbrica. Il documento restituisce
dunque un ritratto più nitido del rapporto stabilito con
paio d’anni, tuttavia, la fabbrica non risultava ancora
completata per cui il 18 febbraio 1587 i maestri Anto-
nio Giovanni Barrai e Michele Barrai si obbligarono con
i sindaci del quartiere e con i protettori della parroc-
chiale per la conclusione della cappella confraternale28.
Secondo questo nuovo contratto, la fabbrica doveva
dunque completarsi attraverso la costruzione di una
copertura a cinque chiavi, rispettando le stesse carat-
teristiche formali e costruttive (mollura proportiò obra y
manera) del presbiterio della chiesa della Purissima
Concezione.
Tra i casi più interessanti documentati a Cagliari negli
stessi anni vi è quello relativo al presbiterio della chiesa
del Santo Sepolcro29 [fig. 7], per il quale Marcello
Schirru ha recentemente rinvenuto il contratto d’ap-
palto30. Il documento, redatto il 25 agosto 1587, risulta
particolarmente interessante perché in esso torna ad
assumersi come modello di riferimento il presbiterio
della chiesa di Santa Lucia di Castello [fig. 3], a quasi un
ventennio dal precedente contratto in cui l’opera era
stata indicata come modello per la volta presbiteriale
della chiesa del Sacro Monte di Pietà (1571). Tale cir-
costanza concorrerebbe dunque a rafforzare l’ipotesi
secondo cui la volta della conventuale trinitaria di Ca-
gliari potrebbe aver costituto il punto di innesco del-
l’intera sequenza31. Nel caso specifico, tuttavia, le
richieste della committenza (la compagnia del Santo Se-
polcro) non si limitano a un’indicazione generica del
modello, ma riguardarono tanto il contenuto iconogra-
fico delle parti scultoree (chiavi e peducci della volta)
quanto la manera con cui si sarebbero dovute definire
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7. Cagliari. Chiesa del Santo Sepolcro, copertura absidale.





le maestranze il cui spazio di manovra sembra spesso
condizionato dal volere dei promotori. Essi ebbero un
ruolo determinante non solamente nella scelta dei mo-
delli già realizzati e collaudati, ma soprattutto nella de-
finizione di nuovi tentativi di sintesi che, almeno per
un altro ventennio, sarebbero comunque rimasti quasi
esclusivamente ancorati alla scelta della volta a cinque
chiavi. Da un quadro complessivo emergono tuttavia
anche alcune rare occasioni in cui fu preferita l’ado-
zione di disegni più elaborati, come nel caso della volta
a diciassette chiavi dell’aula della conventuale cagliari-
tana di San Domenico [fig. 8] o come nel già citato
caso del presbiterio della vicina parrocchiale di San
Giacomo [fig. 9], dove si stava ancora lavorando sul fi-
nire degli anni ottanta del Cinquecento. Informazioni
indirette porterebbero infatti a datare la conclusione
dei lavori di costruzione dell’abside al 1588, attribuen-
done la responsabilità al picapedrer cagliaritano Michele
Valdabella34, stretto collaboratore di numerosi membri
della famiglia Barrai35. Parallelamente, gli esempi legati
all’utilizzo delle volte a cinque chiavi continuarono a
moltiplicarsi, giungendo a impiegarsi anche per la co-
pertura di intere navate sotto forma di successione di
campate, in sostituzione dei tetti lignei medievali. In
Sardegna tale soluzione venne adottata almeno in tre
occasioni e, in particolare, nella riconversione lapidea
delle coperture delle chiese cagliaritane di Sant’Eulalia
e di San Domenico, e della cattedrale di Santa Chiara
9. Cagliari. Parrocchiale di San Giacomo, volta presbiteriale.
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a Iglesias36. L’aspetto più rilevante del fenomeno è
l’analogia con numerosi casi pressoché coevi in diverse
regioni della penisola iberica, dove il sistema venne
però declinato anche con volte tabicadas e attraverso
l’utilizzo del gesso37.
A differenza dei due esempi cagliaritani, per i quali non
disponiamo di datazioni sicure, la sequenza di quattro
crociere a cinque chiavi che copre la cattedrale di Igle-
sias non pone grossi problemi di datazione, giacché due
delle volte dell’aula (la seconda e la terza procedendo
verso il presbiterio) recano incise rispettivamente le
date 1576 e 1588 [figg. 11-12], né di attribuzione dal
momento che le ricerche condotte da Roberto Poletti
hanno individuato nei maestri Gaspare, Antonio e Pie-
10. Iglesias. Cattedrale di Santa Maria, volta a cinque chiavi, prima
campata dell'aula.
11. Iglesias. Cattedrale di Santa Maria, volta a cinque chiavi, seconda
campata dell’aula.





Appare comunque lecito immaginare che, a causa del
numero elevato di commesse, i Barrai dovettero oc-
cuparsi solo delle fasi più delicate del cantiere, per le
quali sono documentati pagamenti e soggiorni a Iglesias
(questi ultimi a spese dell’amministrazione civica), men-
tre la restante parte del lavoro veniva probabilmente
portata avanti da collaboratori e maestranze locali40.
Nel 1576 Marco Piliu menor trasportò da Cagliari la
chiave grande della seconda crociera che venne posata
sulla nuova campata (trat nou), realizzata l’anno prece-
dente41. Presumibilmente, piuttosto che porre fine alla
costruzione della volta, la collocazione della chiave
grande ha dato forse avvio al montaggio vero e proprio
della volta, attraverso la collocazione sulle centine dei
conci, forse già intagliati e pronti per la posa in opera.
Il termine trat nou, infatti, potrebbe riferirsi al sistema
composto dai due grandi archi trasversali che ne deli-
mitano la campata, dai tas-de-charge dei costoloni della
volta e dalla piattaforma lignea su cui dovevano ergersi
le centine42. In accordo con la prassi costruttiva mag-
giormente diffusa in area mediterranea, dunque, la
chiave grande e le chiavi secondarie sarebbero state
collocate su appositi piedritti lignei [fig. 13]; solamente
a partire da questo momento, la volta sarebbe stata ul-
timata attraverso la posa in opera dei costoloni e delle
vele. Tale procedimento troverebbe riscontro in nu-
merosi contratti d’opera del periodo, dove general-
mente (almeno a livello contabile) la realizzazione della
volta era suddivisa in due tranche, la prima relativa alla
posa in opera della chiave centrale e la seconda riferita
alla definizione finale43. Con un procedimento analogo,
tro Barrai38 gli artefici (quantomeno) della volta che
copre la seconda campata dell’aula [fig. 11]. Com’è stato
recentemente ipotizzato, il crollo che nel corso dei pre-
cedenti interventi di riforma aveva interessato la zona
presbiteriale della fabbrica dovette probabilmente sug-
gerire un cambio di progetto che fece preferire le volte
a cinque chiavi alle crociere semplici per concludere la
sostituzione del tetto ligneo su capriate della preesi-
stente fabbrica romanica. Le date incise nelle due volte
dell’aula consentono anche di dedurre il processo co-
struttivo che, partendo dalla crociera posta a ridosso
della facciata pisana [fig. 10], venne completato quasi un
ventennio dopo con il rifacimento della volta sul coro39.
Terminata pertanto la costruzione della crociera sulla
prima campata, dal 1576 la riforma della copertura pro-
seguì sotto la responsabilità dei Barrai che, come è stato
osservato, al tempo risultavano contemporaneamente
impegnati in vari cantieri cagliaritani.
Le vicende legate alla realizzazione della copertura
dell’aula della cattedrale iglesiente contribuiscono a get-
tare un po’ di luce anche sulle dinamiche del cantiere
del secondo Cinquecento in Sardegna, caratterizzato
in particolare dalla mobilità dei maestri. Tra gli aspetti
legati alla fase diretta con certezza dai Barrai, infatti, il
più interessante è costituito dal fatto che le chiavi delle
volte venivano scolpite a Cagliari e trasportate a Iglesias
(forse coprendo il grosso della distanza via mare). Non
sappiamo tuttavia se a Cagliari, dove la famiglia risiedeva
stabilmente, i Barrai possedessero una bottega o se
piuttosto le chiavi venissero preparate a piè d’opera in
altre fabbriche contemporaneamente in costruzione.
nel 1588 venne conclusa la struttura della crociera
posta sulla terza campata per la quale tuttavia non di-
sponiamo di informazioni di natura documentaria44.
Anche in questo caso la responsabilità esecutiva po-
trebbe esser ricaduta sui Barrai, e più precisamente su
Antonio Giovanni al quale andrebbe riferita la sigla
ABRI posta in una delle chiavi secondarie della volta.
L’operosità dei Barrai è del resto testimoniata anche
dalle soluzioni formali e costruttive adottate nelle volte
che coprono l’aula (in particolare nella seconda e terza
crociera), simili alle tante attribuite su base documen-
tale negli stessi anni ai numerosi componenti del
gruppo familiare. In tal senso, appare plausibile che la
stessa squadra di maestri avesse realizzato anche le co-
perture della parrocchiale di Sant’Eulalia a Cagliari [fig.
14], che presenta molte analogie con quanto realizzato
a Iglesias45. 
Riguardo alle ragioni che stanno alla base della riforma
attuata a Iglesias, Roberto Poletti ha proposto l’ipotesi
secondo cui il «dispendioso sistema di copertura» fu
voluto dalla comunità cittadina e dal capitolo nel ten-
tativo di rilanciare il ruolo della cattedrale e rivendicare
un proprio vescovo, dal momento che dal 1506 la dio-
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13. Costruzione del modello di una volta a cinque chiavi, posiziona-
mento delle chiavi (Laboratorio di Stereotomia 2016, D’Arch, UniPa).




cesi risultava unita a quella di Cagliari46. Tale ipotesi
porterebbe quindi a escludere un diretto coinvolgi-
mento degli arcivescovi cagliaritani (almeno nella fase
dei lavori avviati nella seconda metà del Cinquecento).
A ogni modo, analogamente ad altri cantieri del pe-
riodo, più che un vero e proprio progetto venne messo
in atto un programma costruttivo destinato a essere
completato attraverso un processo diluito nell’arco di
un ventennio. Nel caso della cattedrale di Santa Chiara
di Iglesias, la ricostruzione venne certamente intrapresa
e conclusa grazie al determinante contributo dell’am-
ministrazione civica e della collettività, attraverso i
gremi e le confraternite47. I tempi lunghi e la disomoge-
neità costruttivo-formale che caratterizzarono l’opera
andrebbero pertanto ascritti alle difficoltà nel reperi-
mento delle risorse finanziare e all’azione di più squa-
dre di maestri avvicendatesi nel tempo.
Volgendo lo sguardo all’esterno dell’isola, tra XV e XVI
secolo la volta a cinque chiavi aveva goduto di una no-
tevole diffusione in tutto il Mediterraneo aragonese,
soprattutto per la definizione di ambienti privilegiati
(atri, cappelle e tiburi) e per la copertura integrale di
edifici chiesastici48. Il sistema era apparso sul finire del
Trecento in varie esperienze vincolate alla monarchia
e, diversi anni più tardi, era tornato a impiegarsi in altre
imprese reali, patrocinate da Alfonso il Magnanimo,
come il vestibolo del Castelnuovo di Napoli o la cap-
pella di San Jordi eretta nel monastero di Poblet come
ex voto per la conquista del regno di Napoli (1452-1457
ca.)49. Proprio queste ultime opere dovettero contri-
buire in maniera determinante alla diffusione della volta
a cinque chiavi, soprattutto per la copertura di spazi
particolarmente significativi50, anche per via del valore
retorico e simbolico che le venne probabilmente attri-
buito51. Ciò si osserva ad esempio anche nell’isola di
Maiorca, in atri e cappelle52. Secondo Joan Domenge il
motivo di una simile preferenza andrebbe ricercato
nella maggiore complessità dei sistemi a cinque chiavi
rispetto alle crociere semplici, richiedendo le prime un
maggiore dominio della stereotomia. Non a caso il ma-
iorchino Josep Gelabert, nel proprio manoscritto Ver-
taderes traçes de l’art de pecapedrer (1652 ca.), avrebbe
avvertito che «aquesta trasa no [era] per tot hom, y
que [tenía] molta més mestransa»53. In Sicilia, oltre al-
l’utilizzo in edifici religiosi per la copertura di cappelle
e di tiburi, questo tipo di volta interviene a nobilitare
atrii di palazzi54.
Anche in Catalogna non è infrequente la presenza di
volte stellari che reggono cori elevati o che coprono
cappelle; ne costituiscono un esempio, oltre alla citata
cappella di San Jordi di Poblet, le cappelle del chiostro
e della navata della cattedrale di Barcellona (negli am-
bienti corrispondenti alle due porte laterali della chiesa),
tra i primissimi esempi costruiti nella Contea. Rispetto
ad altre regioni iberiche ed europee (compresa la Sar-
degna), il panorama catalano fu in realtà caratterizzato
da una minore diffusione di sistemi voltati complessi;
tolti infatti i primi esempi realizzati a Barcellona, in Ca-
talogna le cosiddette volte stellari furono fabbricate
sporadicamente e gli esempi più significativi (per com-
plessità e dimensione) sono costituiti prevalentemente
da crociere che coprono per intero la nave di pochi edi-
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volte stellari (anche in questo caso in laterizio e gesso)
realizzate tra il settimo e l’ottavo decennio del Cinque-
cento, per dissimulare la precedente copertura medie-
vale58 [fig. 16]. Il caso che tuttavia si avvicina
maggiormente ad alcuni esempi sardi (anche cronologi-
camente), sebbene interamente costruita ex novo, è
quello della chiesa di Santa Maria di Balaguer, anch’essa
nel territorio di Lérida, consacrata nel 1558. La fabbrica
presenta infatti un’ampia nave unica scandita da tre cam-
pate coperte da grandi volte a cinque chiavi realizzate
in pietra, con due cappelle per lato in corrispondenza
di ciascuna campata59. La configurazione spaziale è
quindi analoga alla chiesa di Sant’Eulalia a Cagliari e alla
cattedrale di Iglesias.
Il panorama ilerdense risulta in realtà vincolato in ma-
niera particolare con il vicino territorio aragonese. In
fici chiesastici55. Tra il 1542 e il 1547 le volte stellari ven-
nero utilizzate per occultare la copertura medievale
della cappella del Palau Reial Menor [fig. 15] analoga-
mente a quanto si sarebbe fatto qualche decennio dopo
in alcuni cantieri sardi, nell’operazione vennero sfruttati
gli archi diaframma della struttura preesistente, ma la
copertura venne realizzata con volte tabicadas. Per i no-
stri ragionamenti appare interessante inoltre che la fab-
brica così rinnovata venne acclamata come «sumptuoso
y moderno templo» proprio da un sardo, il militare An-
tonio Lo Frasso, all’interno dell’opera dedicata al conte
di Quirra de Los diez libros de fortuna d’amor (edita a Bar-
cellona nel 1573)56. Sempre in Catalogna, nel territorio
di Lérida, nel corso della seconda metà del Cinquecento
venne riconfigurata in maniera simile anche la parroc-
chiale di Bellpuig (1568-74)57, ricoperta interamente con
15. Barcellona. Cappella del Palau Reial Menor, copertura dell’aula
(foto http://commons.wikimedia.org).





Catalogna infatti l’adozione di crociere complesse per
la copertura integrale dell’aula è più frequente nelle lo-
calità poste ai confini con il territorio aragonese (Urgel,
Segarra, Matarraña ecc.) e con il valenciano (Montsià,
Ribera d’Ebre, Terra Alta ecc.)60, ed è proprio il conte-
sto aragonese del secondo Cinquecento quello che pre-
senta maggiori punti di contatto con la realtà sarda. In
tal senso, la distanza geografica con la Sardegna non
escluderebbe il diretto coinvolgimento di maestri attivi
in Aragona (con la mediazione di funzionari della Co-
rona, cariche ecclesiastiche e ordini religiosi) o relazioni
indirette attraverso la circolazione di idee. A ogni modo,
data la portata del fenomeno, non andrebbe neppure
esclusa l’ipotesi che circostanze analoghe e necessità co-
muni abbiano portato contemporaneamente e in posti
differenti a scelte e logiche costruttive similari.
Nel territorio aragonese, un caso confrontabile con
quello sardo, segnalato da Javier Ibáñez Fernández, è
costituito dalla comarca della Jacetania, sin dal XII se-
colo terra di frontiera e scenario occasionale di conflitti
con i regni limitrofi61. Le vicende medievali della catte-
drale di Jaca (capitale della provincia) restituiscono chia-
ramente lo scenario che venne a determinarsi. Per
tutto il XIV e agli inizi del XV secolo, la compromessa
situazione economica obbligò il capitolo della cattedrale
a limitare gli interventi alla semplice manutenzione
dell’antica fabbrica romanica, riducendo la costruzione
ex novo a poche iniziative. Nel 1395, in seguito a un
vasto incendio, risultò manifesta la necessità di prov-
vedere al ricoprimento lapideo della navata in sostitu-
zione della copertura lignea; la fabbrica cattedralizia
iniziò tuttavia a trasformarsi radicalmente solamente a
partire dagli ultimi anni del Quattrocento62. Come di-
mostrano le vicende della cattedrale di Jaca, la difficile
situazione politica ed economica che caratterizzò la
provincia fino agli anni quaranta-cinquanta del XV se-
colo aveva ridotto la possibilità di intraprendere im-
portanti iniziative costruttive. L’avvento di una stagione
politica meno tesa, il cessare delle guerre con la Francia
e un diffuso sviluppo economico, contribuirono a favo-
rire nel corso del Cinquecento una fervente attività co-
struttiva, avviando il processo di rinnovamento
dell’architettura religiosa.
La cattedrale di Jaca, le parrocchiali e le conventuali
della comarca iniziarono a rinnovarsi attraverso la so-
stituzione dei soffitti lignei medievali, considerati non
più all’altezza dello status socio-economico raggiunto,
con volte stellari e attraverso la proliferazione di sacelli
funerari. Il fenomeno fu talmente esteso che a questo
processo venne sottratto solamente il soffitto ligneo
della parrocchiale di Mianos63. Tanto nelle fabbriche ri-
formate quanto negli edifici di nuova costruzione,
forme e strutture gotiche vennero fuse con un nuovo
concetto di spazio religioso più aderente ai postulati
del Rinascimento in cui, tuttavia, il linguaggio classicista,
assimilato gradualmente dalla committenza arricchita
che andò progressivamente a richiederlo nelle opere
patrocinate64, venne declinato a pochi elementi isolati65.
Il secolo si chiuse, appagando l’aspirazione lungamente
manifestata dal capitolo di sostituire la copertura lignea,
con la costruzione sulla nave maggiore della cattedrale
di una successione di volte a vela lunettate, articolata
in cinque campate e qualificata plasticamente attraverso
l’applicazione di una finta successione di volte a cinque
chiavi con disegno semplificato66 [fig. 17]. Le vicende
della cattedrale di Jaca restituiscono le dinamiche e i
processi che hanno caratterizzato il più ampio pano-
rama architettonico locale. Nei primi decenni del XVI
secolo venne avviato il rifacimento del sistema di co-
pertura della fabbrica partendo dalle navi laterali67; il
processo di trasformazione della cattedrale proseguì
per tutto il Cinquecento sotto l’impulso della borghesia
locale68, che aspirava a fondare le proprie cappelle fu-
nerarie nel contesto privilegiato della fabbrica cattedra-
lizia jaquesa, e culminò negli anni Settanta del secolo
con il restauro patrocinato da Filippo II e da papa Pio
V (1571)69.
In analogia alla Jacetania, anche altri territori aragonesi
presentano sorprendenti punti di contatto con il pano-
rama sardo del secondo Cinquecento. Nella comarca
delle Cinco Villas, ad esempio, la crescita economica
sperimentata tra il XV secolo e la seconda metà del
Cinquecento diede alla committenza locale (ammini-
strazioni civiche, istituzioni e congregazioni religiose,
nonché singoli membri delle comunità locali) le risorse
necessarie per l’avvio di una gran numero di iniziative
costruttive70. Nella zona settentrionale delle Cinco Vil-
las, ricca di materiali lapidei e con una lunga tradizione
costruttiva legata all’utilizzo della pietra da taglio, al
principio del XVI secolo si mantenevano ancora in piedi
la maggior parte degli edifici medievali religiosi (soprat-
tutto chiesastici) costruiti con robuste strutture in pie-
tra da taglio che vennero conservate negli interventi di
riforma architettonica avviati nel Cinquecento, forse
anche per la mancanza di risorse economiche tali da
consentire ricostruzioni integrali, limitando pertanto la
maggior parte degli interventi a opere di ampliamento
e di riforma delle strutture preesistenti71. Gli amplia-
menti furono circoscritti all’addizione di cappelle, sa-
grestie, cori alti, campanili e moduli più complessi. In
altri casi l’obiettivo perseguito fu la trasformazione
dello spazio interno attraverso la sostituzione dei vec-
chi sistemi di copertura delle navi con nuove soluzioni
voltate72. Un esempio in tal senso è costituito dagli in-
terventi condotti nella chiesa romanica di San Martín
de Tours a Uncastillo (1545-56), che comprendevano
l’addizione di un coro elevato e varie cappelle laterali,
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17. Jaca (Huesca). Cattedrale, copertura della navata centrale (foto
J. Ibáñez Fernández).
la costruzione di due grandi volte a cinque chiavi a co-
pertura dell’aula e l’apertura di nuove finestre per au-
mentarne l’illuminazione73. Tra gli edifici di nuova
costruzione, sempre a Uncastillo, si segnala infine la
chiesa di San Andrés, costruita sotto l’impulso del ve-
scovo di Jaca Pedro del Frago, già vescovo di Alés (Al-
ghero) dal 1566 al 1572, e dell’omonimo nipote74.
Dal quadro delineato emerge chiaramente come, nel
corso della seconda metà del Cinquecento, la tendenza
a voltare gli edifici medievali con moderne coperture
in pietra appaia diffusa in molti territori della penisola
iberica. Le provincie aragonesi della Jacetania e delle
Cinco Villas mostrano come il fenomeno ebbe partico-
lare diffusione nelle località caratterizzate da una situa-
zione politica stabile e da un progressivo sviluppo
economico. Utilizzando le parole del militare sardo An-
tonio Lo Frasso, la necessità di disporre di un sum-
ptuoso y moderno templo spinse i costruttori locali a
trasformare radicalmente le fabbriche medievali. Ana-
logamente al contesto delle Cinco Villas, anche in Sar-
degna si optò il più delle occasioni per la conservazione
delle strutture preesistenti, a causa probabilmente della
mancanza di risorse economiche tali da poter soste-
nere radicali opere di ricostruzione. Gli interventi si li-
mitarono frequentemente ad ampliamenti (con la
costruzione di cappelle, campanili, sagrestie e cori alti)
e opere di riforma (attraverso la sostituzione dei vecchi
tetti lignei con volte in pietra). Pochi furono gli edifici
di nuova fondazione e per lo più limitati alle pochissime
opere patrocinate direttamente da Filippo II, come la
chiesa di Sant’Agostino nuovo (post 1580)75, o alle fon-
dazioni gesuitiche (collegi e case professe)76.
In assenza di riferimenti documentali che possano col-
legare direttamente il panorama sardo ai contesti ara-
gonesi citati, è plausibile ritenere che nel risolvere un
tema essenzialmente ingegneresco e volto a soddisfare
una necessità comune, la scelta possa essere ricaduta
sugli stessi ingredienti anche in luoghi lontani, facendo
preferire soluzioni strutturali (le volte a cinque chiavi)
che erano state ormai pienamente assimilate nel baga-
glio di conoscenze tecniche dei maestri. Negli esempi
sardi, in presenza esclusivamente di interventi di sosti-
tuzione (con molteplici vincoli imposti dalle strutture
preesistenti), il sistema consentì peraltro di coprire luci
maggiori, rispetto ai sistemi monochiave o a botte, ga-
rantendo anche una maggiore flessibilità operativa,
come l’adattamento alle campate irregolari che spesso
ne scaturivano.
La tendenza a dotare le navate delle chiese di moderne
coperture in pietra, in realtà, era emersa già nell’archi-
tettura del primo Cinquecento, quando però il pro-
blema doveva apparire di difficile soluzione soprattutto
a livello economico, per cui venne posticipato attra-
verso la costruzione di archi diaframma (provvisori),
garantendo comunque la futura realizzazione di una co-
pertura in pietra77. Gli esempi illustrati restituiscono
nel complesso un’immagine coerente del fenomeno che
in Sardegna interessò dagli anni Sessanta-Settanta del
XVI secolo gran parte delle chiese medievali, grazie
anche a una stagione politica meno tesa e alla maggiore
disponibilità di risorse finanziarie, riflesso dello sviluppo
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II di Spagna a partire dagli anni sessanta del Cinque-
cento78. In breve tempo gli esempi si moltiplicarono,
così negli anni novanta del secolo la volta a cinque
chiavi risultava ormai ampiamente diffusa tanto per la
copertura di singoli spazi, quanto per quella di intere
fabbriche chiesastiche. Insieme alla crociera semplice,
quella a cinque chiavi costituì l’unica soluzione praticata
per la definizione dei presbiteri e delle cappelle laterali
fino ai primi anni del Seicento, quando iniziò ad affer-
marsi una soluzione alternativa costituita da una cupola
a padiglione ottagonale raccordata con trombe angolari
nervate (terceroles)79. Primi esempi di strutture centri-
che, queste cupole sembrano intrecciare in maniera in-
novativa le differenti eredità del primo Cinquecento,
configurando tentativi di sintesi tra le opzioni praticate
nei cantieri precedenti80. A partire da questo momento,
la copertura a cupola ottagonale iniziò progressiva-
mente a diffondersi, non riuscendo tuttavia a soppian-
tare del tutto il più collaudato sistema a cinque chiavi81.
Il caso che segnò una certa inversione di tendenza fu la
costruzione della cappella presbiteriale della parroc-
chiale della Vergine Assunta di Selargius (dal 1607)82
[fig. 18]. Il contratto di appalto, rinvenuto da Marcello
Schirru, restituisce nitidamente la genesi della soluzione
cupolata a padiglione ottagonale raccordata con terce-
roles al quadrato di base, che si configura come un’ela-
borazione del tutto interna al contesto sardo83. Il 15
giugno 1607, il dottore Antonio Tola (canonico della
cattedrale di Cagliari) e Antonio Spiga (beneficiato della
cattedrale e procuratore della parrocchia di Selargius)
presero accordi con i maestri Michele Pinna, Giacomo
Cocodi e Francesco Pinna per la costruzione del coro
della parrocchiale del paese84. Questa volta il modello
di riferimento non era un’opera già realizzata, ma un
disegno (trassa) fornito dai committenti; dal contratto
si apprende infatti che la cupula doveva essere ottago-
nale e avere lo stesso disegno, forma e definizione di
una cupola che i due committenti avevano osservato in
un «llibre de trassas del offici de picapedrer»85. Il pen-
siero non può non andare a un manuale del offici de can-
tería come il manoscritto del maiorchino Joseph
18. Selargius (Cagliari). Parrocchiale di Santa Maria, copertura del




Gelabert (1652 ca.)86, dove soluzioni costruttive pro-
prie della tradizione gotica sono accompagnate da so-
luzioni classiciste come il “ciborio” cupolato87 e a
modanature e repertori decorativi al romano, fungendo
al tempo stesso da strumento tecnico per il maestro e
catalogo di soluzioni per la committenza.
Nel caso del prolungamento absidale di Selargius, i
maestri si impegnarono a risolvere il passaggio dal qua-
drato del vano del presbiterio al padiglione ottagonale
di copertura attraverso la realizzazione di quattro
trombe nervate disposte negli angoli88, soluzione strut-
turale che, come è stato osservato da Marco Rosario
Nobile, trovava già diversi esempi nel territorio del-
l’isola e che, da questo momento in poi, avrebbe costi-
tuito la reale alternativa per i raccordi angolari delle
strutture cupolate89. Ai committenti sarebbe spettata
inoltre la scelta della definizione figurativa delle chiavi
delle trombe e dei peducci d’imposta dei costoloni90.
In corrispondenza del punto dove si sarebbe caricato
il padiglione ottagonale i maestri si impegnarono inoltre
a realizzare una cornice trabeata (entaulament)91 che,
sebbene non fosse specificato nel documento, venne
eseguita al romano, con le fattezze di una cornice ionica
rigorosamente classicista [fig. 18].
Il recente contribuito di Marcello Schirru obbliga a ri-
considerare tutta una serie di fabbriche a lungo erro-
neamente datate e attribuite sulla base delle poche
informazioni documentali a disposizione prima del rin-
venimento del documento sopra commentato. Con ri-
ferimento al convento cagliaritano di San Domenico,
per esempio, la cappella della confraternita della Vergine
del Rosario è stata infatti per molto tempo considerata
il primo esempio di cupola ottagonale raccordata con
trombe nervate. Attribuita erroneamente ai maestri Ga-
spare e Michele Barrai92, essa è stata a lungo posta alla
base di numerosi esempi su cui ebbe in realtà risonanza
il coro di Selargius, vero archetipo di una serie di cap-
pelle absidali realizzate a partire dal 1607 le cui similitu-
dini si spiegano probabilmente ancora con processi di
emulazione esplicitati in contratti per analogia. Il presbi-
terio della cappella della Vergine del Rosario (1627-29)
[fig. 19] costituisce dunque uno dei tanti esempi derivati
19. Cagliari. Conventuale di San Domenico, volta del vano absidale
della cappella del SS. Rosario.
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dal presbiterio di Selargius, realizzati nel corso del Sei-
cento a Cagliari e nella Sardegna centro-meridionale al-
l’interno di cappelle private o in prolungamenti absidali.
Tra i casi più significativi quelli cagliaritani della cappella
della Madonna del Carmelo (1635 ca.), del tutto simile
al presbiterio della cappella del Rosario di San Dome-
nico, e il prolungamento absidale della chiesa del Sacro
Monte di Pietà (1647)93 [fig. 20].
La vicenda del coro di Selargius restituisce nitidamente
la dinamica con cui nel primo Seicento nell’architettura
religiosa sarda si giunse all’elaborazione di soluzioni ori-
ginali con il concorso dei committenti e dei maestri.
Non si trattò dunque di mera pratica costruttiva o di
arte della tecnica, né tantomeno di una risposta a esi-
genze funzionali e utilitaristiche. Come ha infatti rile-
vato Marco Rosario Nobile, dietro alle scelte
costruttive di molte volte in pietra vi era probabilmente
la stessa «retorica e autorappresentazione di quanta se
ne possa trovare in un capitello ionico o una base vi-
truviana»94. Il risultato fu l’elaborazione di un’architet-
tura difficilmente inquadrabile nelle convenzionali
categorizzazioni. Contestualmente all’elaborazione di
nuovi paradigmi e alla sempre maggiore diffusione del
vocabolario classicista, i presbiteri e le cappelle conti-
nuarono a realizzarsi anche attraverso la costruzione
di crociere semplici e di volte a cinque chiavi. Anche
per tali esempi, sebbene essi discendano direttamente
dalla tradizione costruttiva precedente, sembra oppor-
tuno domandarsi se sia possibile applicare le consuete
etichette definendo questa architettura come “gotica”.
Le ragioni che spinsero verso l’utilizzo di sistemi strut-
turali tradizionali ancora nei primi decenni del Seicento
dovettero infatti essere ben più profonde e solide del
supposto ritardo o dell’isolamento della civiltà archi-
tettonica sarda. A pochi anni di distanza dalla vicenda
del coro di Selargius, tra il 1609 e il 1613, anche nella





conventuale domenicana di San Martino di Oristano
venne costruita una cappella dedicata alla Madonna del
Rosario95. La copertura del vano in questo caso fu rea-
lizzata però con una volta a cinque chiavi [fig. 21], del
tutto analoga ai primi esempi documentati negli anni
settanta del Cinquecento. Parallelamente alla progres-
siva diffusione del modello di Selargius, infatti, la coper-
tura a cinque chiavi continuò a essere richiesta,
replicando modelli spesso costruiti una cinquantina
d’anni prima. Così nel 1618 i picapedrers cagliaritani Se-
bastiano Cau e Pietro Giovanni Pintus pattuirono con
il massaio Gimigliano Massa la costruzione di una cap-
pella coperta con volta a cinque chiavi nella parroc-
chiale di Assemini96 [fig. 22].
Uno degli esempi più tardi, e allo stesso tempo uno dei
più significativi, è costituito dalla cappella del Rosario
nella parrocchiale di Serramanna (Cagliari) [fig. 23], la
cui costruzione venne affidata nel 1625 a Francisco
Pinna, probabilmente appartenente alla squadra che
ebbe la responsabilità della realizzazione del coro di Se-
largius. Il maestro si impegnò a realizzare una capella
de sinc claus, il cui adorno doveva essere conforme a
quello della cappella del dottore Capai, realizzata nella
chiesa della Purissima Concezione di Cagliari. Per l’arco
di accesso il modello di riferimento scelto dai commit-
tenti era costituito invece dalla cappella del notaio Sci-
pione Nofre, fondata nel 1599 all’interno della
conventuale di Santa Lucia di Castello97. Il maestro rea-
lizzò l’arcata di accesso della cappella (a tutto sesto) sul
modello indicato, incorniciandola in un timpano classi-
cista sorretto da due semicolonne corinzie. All’interno,
le modanature degli archi perimetrali della volta a cin-
que chiavi vennero lavorate al romano, come se fossero
elementi curvilinei di una trabeazione con dentelli, che
corrono a passo largo lungo le direttrici dei costoloni
[fig. 23].
21. Oristano. Conventuale di San Martino, cappella della Vergine
del SS. Rosario (da Segni Pulvirenti, Sari 1994).
Similmente a quanto rilevato da Javier Ibáñez Fernan-
dez per l’architettura prodotta nel territorio dell’an-
tico regno di Aragona nel corso del Cinquecento, tra
la metà del XVI secolo e i primi del Seicento, quindi,
le volte a cinque chiavi e più in generale i sistemi co-
struttivi tradizionali non furono considerati in antitesi
con la cultura architettonica classicista, ma semmai
passibili di coesistere con gli elementi del suo vocabo-
lario sempre più presente nell’isola. Gli elementi della
struttura cominciarono quindi a reinterpretarsi in
chiave classica e, ridotti alla condizione di modanatura,
divennero suscettibili di essere lavorati al romano. Si
potrebbe pertanto asserire che alla fine di questo pro-
cesso di rielaborazione in chiave classica condotto al-
l’interno di questa stagione dell’architettura religiosa
sarda, l’unico elemento della secolare tradizione co-
struttiva in pietra che sopravvisse fu la struttura (sem-
pre e comunque valida) che venne reinterpretata
secondo modalità che variavano al variare della com-
mittenza e delle ragioni alla base della scelte formali.
Prove evidenti di questo atteggiamento si ritrovano
ancora nel XVIII secolo a Sassari nella riconfigurazione
della facciata della cattedrale98 [si veda fig. a p. 44]. Del
resto, come è stato osservato da Eduard Mira99, le ma-
niere costruttive perdurano nel tempo molto più dei
linguaggi, ridotti spesso a mere forme decorative per
cui la comparazione morfologica tra architetture
spesso non è sufficiente.
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22. Assemini (Cagliari). Parrocchiale di San Pietro, volta a cinque
chiavi di una cappella laterale.
23. Serramanna (Medio Campidano). Chiesa parrocchiale, cappella
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entre Cerdeña y Mallorca a finales de la Edad Media, in «Hortus Artium Medievalium», 20, 2014, pp. 382-388, alle pp. 382 e 383).
8 Si veda da ultimo: A. SARI, La arquitectura del gótico mediterráneo en Cerdeña, in Una arquitectura gótica mediterránea, 2 voll., catalogo
della mostra, a cura di E. Mira, A. Zaragozá Catalán, Valencia, Generalitat Valenciana, 2003, II, pp. 34-50, a p. 41.
9 Caso pressoché unico nel panorama dell’architettura gotica sarda dove generalmente il presbiterio è costituito da una cappella
absidale, di larghezza e altezza minore rispetto alla nave, derivante forse dal romanico locale. La chiesa di San Francesco di Alghero si
scosta infatti da questo modello, ricalcando quasi fedelmente la distribuzione spaziale delle chiese a nave unica realizzate nei territori
costieri dell’antica Corona d’Aragona (ibidem).
10 J. C. PALACIOS GONZALO, La cantería medieval..., cit., pp. 113-114.
11 Sulla copertura dell’aula della conventuale domenicana di Cagliari si veda da ultimo: F. M. GIAMMUSSO, Ricostruzione virtuale delle
crociere dell’aula della chiesa di San Domenico a Cagliari (XVI sec.), in Ricostruire 3. Architettura-Storia-Rappresentazione, a cura di F. M.
Giammusso, Palermo, Caracol, 2016, pp. 19-34.
12 Sulla chiesa e convento di Santa Lucia di Castello si veda da ultimo: M. SCHIRRU, Il monastero di Santa Lucia a Cagliari e l’architettura
di clausura nella prima età moderna, in Templari, cavalieri, architetture nella Sardegna medioevale. Ricerche A.R.S.O.M. 2013, a cura di M.
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Rassu, Cagliari, Condaghes, 2013, pp. 125-143.
13 Cfr. M. SCHIRRU, Forme e modelli..., cit., p. 287.
14 G. SPANO, Guida della città e dintorni di Cagliari, Cagliari 1861, pp. 78-79.
15 Sulla riforma architettonica della chiesa di San Francesco di Iglesias si veda da ultimo: F. M. GIAMMUSSO, La chiesa e il convento..., cit.,
pp. 223-225.
16 «Por quanto nos ha sido hecha relacion que el Monasterio de Santa Lucia de la nuestra ciudad de Caller dela orden de los
franciscanos observantes es tan pobre por aver tampoco que esta començado que por su necessidad no puede acabar de cerrar la
casa del dicho Monasterio sin lo qual las monjas no pueden bivir con el recogimento que desaen y son obligadas en servicio de Dios
nuestro Señor para cuyo socorro nos ha sido supplicado por parte dela Abbadessa monjas y convento del dicho Monasterio fuessemos
servido mandarles dar licencia que puedan hechar o parar algunas joyas, o, suertes hasta en la quantidad que por bien tuviessemos
para que con la lymosna y charidad que dellas se sacaré puedan continuar la dicha obra [...]. Por ende con tenor de las presentes de
nuestra cierta scientia deliberadamente y consulta damos licencia permisso y facultad a las dichas Abbadessa monjas y convento de
Santa Lucia de nuestra ciudad de Caller que libremente puedan poner y parar en la dicha Ciudad de Caller, o, en otra qualquier ciudad
villas, o, lugar del dicho nuestro Reyno de Cerdeña joyas, o, suertes en dinero oro plata, o, otras cosas [para que se puedan pagar]
todos los gastos ordinarios para la obra y fabrica del dicho monasterio de Sancta Lucia queremos empero [que] donde se pusieran
dichas joyas que aquellos se hechan a fin que todos entiendan la charidad y limosna que se haze al dicho monasterio de los dichos
quinientos ducados y aquellos son para el socorro de la necessidad que tiene y para la fabrica de la dicha obra» (Archivo de la Corona
de Aragón, Cancillería, Registros, n. 4324, ff. 230r-230v, Toledo, 22 settembre 1560).
17 Ivi, f. 230v.
18 F. SEGNI PULVIRENTI, A. SARI, Architettura tardogotica e d’influsso rinascimentale, Nuoro, Ilisso, 1994, p. 136, sch. 37.
19 Cfr. M. SCHIRRU, I sistemi voltati nelle architetture religiose della Sardegna tra il Cinque ed il Seicento: tecniche costruttive e varianti estetiche,
in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 18, 2014, pp. 81-87, a p. 84.
20 M. R. NOBILE, Volte in pietra. Alcune riflessioni sulla stereotomia tra Italia meridionale e Mediterraneo in età moderna, in La stereotomia in
Sicilia e nel Mediterraneo, a cura di M. R. Nobile, Palermo, Caracol, 2013, pp. 7-56, a p. 13.
21 Sulla parrocchiale di Sant’Ambrogio di Monserrato (antica Paula di Pirri) si veda: A. PILLITTU, Un monumento tardogotico sardo: la chiesa
parrocchiale di Sant’Ambrogio in Monserrato, in «Studi Sardi», XXIX (1990-91), 1991, pp. 405-425; S. MEREU, Per una storia del tardogotico
nella Sardegna meridionale: nuove acquisizioni e documenti d’archivio, in «Studi Sardi», XXXI (1994-98), 1999, pp. 451-486.
22 Ivi, p. 466.
23 «Per ampliaria de dita sglesia y aquell faran de cinc claus de las moluras tant del principal com del ausario y iuxta forma de dit cap
de altar de la iglesia de Setimo» (ivi, alle pp. 455 e 467).
24 Risulta coerente anche lo spessore dei muri perimetrali e la dimensione dei contrafforti obliqui esterni (ivi, p. 455).




26 Come nei casi precedenti, la fabbrica risultava essere già in costruzione, per cui veniva richiesto il completamento (la perfeció) della
cappella, trattandosi forse di un rifacimento della copertura (ivi, p. 456).
27 M. CORDA, Arti e mestieri nella Sardegna spagnola: documenti d’archivio, Cagliari, C.U.E.C., 1987, alle pp. 79-80 e 103-104, doc. 13.
28 A. PILLITTU, Un monumento tardogotico…, cit., alle pp. 411-412 e 423, doc. 2.
29 In costruzione tra il 1564 e il 1583 (S. MEREU, Per una storia..., cit., p. 452).
30 Sottoscritto dagli scalpellini cagliaritani Antonio Argenter, Antonio Pira e Monserrato Marras (M. SCHIRRU, I sistemi voltati…, cit.,
pp. 85-86, doc. 1.
31 Cfr. ID., Forme e modelli..., cit., p. 287.
32 «La tradossa que vuy es en la arcada y dita capella enblanquinaran y perfilaran a cantons ab tres escalons en la entrada dela arcada
major de pedra picada y se fara un encasament de pedra picada al romano conforme lo que es fet en la capella dels quatre coronats
en santa Ana de stampaig y sia de tenir mes amplaria o altaria dit encasament sea de fer a voluntat dela compagnia» (ID., I sistemi
voltati…, cit., pp. 85-86, doc. 1.
33 Sulla corporazione dei mestres de cases, picapedres, mestres de axia e fusters di Cagliari (not. 1473-1560) si veda: E. GAROFALO, Le arti
del Costruire. Corporazioni edili, mestieri e regole nel Mediterraneo aragonese (XV-XVI secolo), Palermo, Caracol, 2010, pp. 201-222.
34 M. SCHIRRU., Forme e modelli..., cit., p. 287.
35 F.M. GIAMMUSSO, I Barrai, picapedrers..., cit., pp. 80-81.
36 F.M. GIAMMUSSO, Ricostruzione virtuale delle..., p. 28.
37 J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, La arquitectura en el reino de Aragón entre el gótico y el renacimiento, in «Artigrama», 23, 2008, pp. 39-95, a p. 56.
Sulla diffusione delle volte tabicadas nel Mediterraneo aragonese di veda la recente sintesi proposta da: A. ZARAGOZÁ CATALÁN, J.
IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, Materiales, técnicas y significados en torno a la arquitectura de la Corona de Aragón en tiempos del Compromiso de Caspe
(1410-1412), in «Artigrama», 26, 2011, pp. 21-102, alle pp. 34-38.
38 R. POLETTI, Arte e storia in Santa Chiara: cattedrale di Iglesias, Iglesias, Cooperativa Tipografica Editoriale “N. Canelles”, 2009, alle pp.
27 e 60 (nota 132).
39 Si veda per ultimo: M. R. NOBILE, F. M. GIAMMUSSO, Un’ipotesi per..., cit., p. 8.
40 R. POLETTI, Arte e storia..., cit., alle pp. 27 e 29.
41 «Marco Piliu menor ed dita anjada ha portat y conduit en la present ciutat una clau gran [...] la qual clau fu posada en lo trat nou
se ha fet lo anj passat en la seu cathedral de dita ciutat» [Archivio Storico Comunale di Iglesias, I sez., Reg. 703, Registre de Mandatos
1571-1577, c. 578 (in R. POLETTI, Arte e storia..., cit., p. 61, nota 139)].
42 Per una più esaustiva ricostruzione delle fasi di costruzione di una crociera in pietra da taglio si veda: J. C. PALACIOS GONZALO, Taller
de construcción gótica I. Workshop on building gothic methods I, Madrid, Munilla-Lería, 2015; E. GAROFALO, F. M. GIAMMUSSO, L’esperienza
del laboratorio di stereotomia: Palermo 2016, in, Costruire in pietra, pratica e storia, a cura di E. Garofalo, J. C. Palacios Gonzalo, T. Campisi,
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Palermo, Caracol, 2016, pp. 63-72.
43 Si veda per esempio il contratto relativo alla volta a cinque chiavi della cappella dello Spirito Santo nella parrocchiale di San Giacomo
(1587), sottoscritto da Antonio Giovanni e Michele Barrai, in cui sono previsti due stati d’avanzamento così ripartiti: 100 lire cagliaritane
una volta posata la chiave maggiore e 95 lire a saldo per la conclusione dell’opera (cfr. A. PILLITTU, Un monumento tardogotico…, cit., p.
424, doc. 2).
44 In questo caso la data è incisa in una delle chiavi secondarie della volta, probabilmente per non interferire con l’apparato figurativo
della chiave centrale.
45 M. R. NOBILE, F. M. GIAMMUSSO, Un’ipotesi per..., cit., p. 7.
46 R. POLETTI, Arte e storia..., cit., p. 31.
47 È il caso per esempio della confraternita di Santa Chiara (tra XVI e XVII secolo posta sotto l’invocazione del SS. Sacramento) che
vi eresse la propria cappella nel 1621 (cfr. Ivi, alle pp. 27 e 60, nota 129).
48 Per una sintesi sulla diffusione della volta a cinque chiavi nei territori dell’antica Corona d’Aragona si veda da ultimo: A. ZARAGOZÁ
CATALÁN, J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, Materiales, técnicas y significados…, cit., pp. 47-49.
49 Ivi, p. 47.
50 Si veda da ultimo: M. R. NOBILE, Volte in pietra..., cit., pp. 16-17.
51 Le preferenze di Alfonso il Magnanimo hanno spinto a contemplare la possibilità che la croce formata dall’intersezione dei nervi
che univano le cinque chiavi potesse simboleggiare un’allegoria della Corona, che includeva i vari territori che la componevano, riunti
nella figura del monarca (A. ZARAGOZÁ CATALÁN, J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, Materiales, técnicas y significados..., cit., p. 48).
52 Nell’isola di Maiorca iniziarono a realizzarsi volte a cinque chiavi sin dalla metà del Quattrocento dopo che Bartomeu Vilasclar e
Bartomeu Prats realizzarono nel 1446 la volta che copre il vestibolo del Castelnuovo di Napoli. Nel 1475 Cristòfol y Joan Vilascar,
parenti di Bartomeu, insieme al cantero Simó Xavarí si impegnarono per realizzarne una nel palazzo arcivescovile di Palma; nella
trecentesca chiesa conventuale di San Francesco si realizzarono molte volte di questo tipo, una delle quali corrisponde alla settima
cappella nel lato del vangelo, che precedentemente costituiva un ingresso laterale, suggerendo ancora una volta una forma di
monumentalizzazione degli accessi. Sempre nella chiesa francescana, un’altra volta a cinque chiavi copre anche la cappella di Ramon
Llull (nella quale interviene Francesc Sagrera, figlio di Guillem). Un’ulteriore volta a cinque chiavi venne infine realizzata per solennizzare
l’accesso del portale dell’Almoina nella cattedrale di Palma (1517-18) sotto la responsabilità di Jaume Creix (J. DOMENGE I MESQUIDA,
La arquitectura en el reino de Mallorca, 1450-1550. Impresiones desde un mirador privilegiado, in «Artigrama», 23, 2008, pp. 185-239, alle
pp. 204 e 205).
53 A. ZARAGOZÁ CATALÁN, J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, Materiales, técnicas y significados..., cit., p. 49.
54 Per una più articolata presentazione dei casi siciliani si rimanda al paragrafo precedente, infra.




2008, pp. 97-148, alle pp. 103 e 105.
56 Ibidem.
57 Ivi, p. 106.
58 Rinvenuta di recente nel corso di interventi di restauro (ibidem).
59 Il risultato è la definizione di uno spazio scandito da moduli cubici dove la larghezza della navata (quasi 25 metri) coincide con
l’altezza massima delle volte che, date le significative dimensioni della nave, presentano un profilo molto ribassato (ibidem).
60 Un esempio è costituito dai disegni elaborati intorno al 1630 da Juan de Zamudio (maestro di Monzón) per la cattedrale di Lérida:
una volta stellare per il nartece proposta in alternativa alla cupola disegnata dal maestro mayor Bernardì Plantanida e un progetto di
sacrestia con alzato classicista e copertura gotica (ivi, alle pp. 105 e 107).
61 A partire dal XII secolo la Jacetania si consolidò come frontiera nord della regione, convertendosi in occasionale scenario di conflitti
con i regni limitrofi, con gravi ripercussioni a livello politico ed economico (J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, Una aproximación a las artes en la
Jacetania entre el gótico y el renacimiento, in Comarca de La Jacetania, a cura di J. L. Ona González e S. Sánchez Lanaspa, Saragozza,
Gobierno de Aragón, 2004, pp. 151-170, a p. 151).
62 Ivi, pp. 151-152.
63 Ivi, p. 155. Sul soffitto ligneo della parrocchiale di Mianos si veda: M. I. ÁLVARO ZAMORA, J. CRIADO MAINAR, J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, La
techumbre de la iglesia parroquial de Santa Ana de Mianos (Zaragoza): 1548-1549, in Estudios de Historia del Arte en memoria de la profesora
Micaela Portilla, a cura di J. J. Vélez Chaurri, P. L. Echeverría Goñi e F. Martínez de Salinas Ocio, Saragozza, Arabakuforu Aldundia,
2008, pp. 129-140.
64 J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, Una aproximación a..., cit., p. 156.
65 È il caso per esempio della riforma della chiesa medievale di Sigüés, che intorno al 1570 venne coperta con volte a crociera
complesse, impostate sopra pilastri classicisti (ivi, p. 159).
66 L’intervento offrì la possibilità di aprire dieci finestre per illuminare la navata, modificando sensibilmente la concezione spaziale
della fabbrica. Il nuovo sistema di copertura venne poggiato su un sobrio apparato decorativo caratterizzato dall’alternarsi di mensole
doriche e dal prolungamento dell’ordine toscano delle paraste e delle semicolonne addossate ai pilastri dell’antica fabbrica romanica
(ivi, p. 160).
67 Sotto la responsabilità del maestro Juan de Segura che sfruttò la potenza massiva della struttura medievale; condizionato dai supporti
della nave centrale, il maestro articolò ciascuna nave in cinque campate coperte da volte stellari, applicando un disegno differente in
ciascuna volta (ivi, pp. 152 e 153).
68 Dal 1567 si iniziò a riconfigurare parte della fabbrica, interessando anche l’abside della navata laterale sinistra dove venne sistemato
il sepolcro di Pedro Vaguer, vescovo di Alghero (1541-66, † 1566) (ivi, p. 156).
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69 Ivi, p. 152.
70 ID., La arquitectura en las Cinco Villas durante el siglo XVI, in Comarca de las Cinco Villas, a cura di N. Asín García, Saragozza, Diputación
General de Aragón 2007, pp. 189-204, a p. 189.
71 Gli interventi di nuova costruzione si limitarono a pochi esempi, quasi sempre eretti sopra le fondazioni delle costruzioni precedenti;
anche in questo caso le vecchie fabbriche continuavano a giocare un ruolo determinante giacché vennero generalmente ricostruite
riutilizzando strutture preesistenti e materiali di spolio. Oltre all’evidente guadagno economico, questa prassi garantiva soluzioni di
compromesso nel caso la costruzione fosse per varie ragioni destinata a interrompersi (ivi, pp. 190-191).
72 Interventi che ebbero come presupposto l’accrescimento dello spessore murario perimetrale e il rinforzo delle strutture delle
fabbriche medievali che videro in conseguenza modificare anche la propria fisionomia esteriore (ivi, p. 195).
73 Interventi analoghi vennero condotti anche nella chiesa romanica di San Adrían de Undués-Pintano (coperta con una successione
di volte a cinque chiavi) e la parrocchiale di Nuestra Señora de la Asunción de Navardún (dal 1573), con la realizzazione di tre volte
stellari che denunciano una palese influenza franco-fiamminga (ivi, pp. 195-196).
74 Ivi, p. 201.
75 Sulla chiesa di Sant’Agostino nuovo si rimanda a: F. SEGNI PULVIRENTI, A. SARI, Architettura tardogotica e..., cit., p. 200, sch. 57.
76 Per una panoramica sulle fondazioni gesuitiche in Sardegna si veda: E. GAROFALO, Le architetture della compagnia di Gesù in Sardegna
(XVI-XVIII secolo), in La arquitectura jesuítica, atti del convegno (Saragozza, 9-11 dicembre 2010), a cura di M. I. Alvaro Zamora e J.
Ibáñez Fernández, Saragozza, Institución Fernando el Católico-Diputación de Zaragoza, 2012, pp. 141-192.
77 Si prenda come esempio il caso della parrocchiale di Assemini che, coperta con un tetto ligneo su archi diaframma, presenta la
facciata cinta da contrafforti emergenti e ruotati rispetto al piano della parete, analogamente a numerose chiese parrocchiali coeve
voltate con crociere semplici, tra cui la parrocchiale di Santa Giulia a Padria (1512-20).
78 F.M. GIAMMUSSO, La chiesa e il convento..., cit, pp. 237-239.
79 Cfr. M. SCHIRRU, Le volte con scuffie nel primo ‘600 sardo, in «ArcheoArte. Rivista elettronica di archeologia e arte», 3, 2014, pp. 381-
392.
80 M.R. NOBILE, Volte in pietra..., cit., p. 29.
81 Tra gli esempi più tardi si rammenda, in particolare, quello della volta absidale della chiesa di Santa Maria di Valverde a Iglesias,
realizzata nel 1592 da Antioco Spada, e quello della parrocchiale di Mandas, terminata nel 1605 da Michele Valdabella e Gontinio Pinna
(A. PILLITTU, Un monumento tardogotico…, cit., p. 420, nota 50).
82 M. SCHIRRU, I sistemi voltati..., cit., pp. 86-87, doc. 3.
83 Cfr. M.R. NOBILE, Volte in pietra..., cit., p. 29.
84 M. SCHIRRU, I sistemi voltati..., cit., pp. 86-87, doc. 3.




86 El manuscrito de cantería de Joseph Gelabert titulado “Vertaderas traçes del art de picapedrer”: transcipción, traduccíon, anotación e ilustración
del texto y los trazados, a cura di E. Rabasa Díaz, Madrid, Colegio Oficial de Arquitectos de las Islas Baleares, Fundación Juanelo Turriano,
2011.
87 Cfr. Ivi, p. 356.
88 «quatre capelletes en les reconades las quals seran de una clau cascuna quals serviran per tornar con circol rodo ahont carregara
la cupula» (M. SCHIRRU, I sistemi voltati..., cit., p. 87, doc. 3).
89 M. R. NOBILE, Volte in pietra..., cit., p. 26.
90 Dove si sarebbero scolpite «en cascun peu un animal o personage a contento del dit canonge Tola» (M. SCHIRRU, I sistemi voltati...,
cit., p. 87, doc. 3).
91 «Item prometen fer un entaulam[en]t hahont se carregara dita cupula» (ibidem).
92 La cappella della Vergine del Rosario delle chiesa di San Domenico venne attribuita ai Barrai sulla base di un contratto d’opera del
1580 (pubblicato da Carlo Aru nel 1930) con cui i due maestri si impegnarono a costruire, nella stessa conventuale domenicana, la
cappella del mercante Giovanni Antonio Carta. Una clausola stabiliva che i due maestri avrebbero intrapreso la costruzione della
cappella del mercante solamente una volta conclusi i lavori che stavano eseguendo nella cappella della Vergine del Rosario, circostanza
che ha portato per molto tempo a considerare i due maestri come gli artefici della cappella nella sua configurazione attuale: terminata
da un ampio vano quadrangolare coperto con cupola a spicchi ottagonale raccordata da trombe angolari nervate (cfr. C. ARU, Un
primo documento per la storia dell’architettura in Sardegna nel Rinascimento, in «Mediterranea», IV, 12, 1930, pp. 1-15, alle pp. 14-15).
93 M. SCHIRRU, I sistemi voltati..., cit., p. 83.
94 M. R. NOBILE, Volte in pietra..., cit., p. 13.
F. SEGNI PULVIRENTI, A. SARI, Architettura tardogotica e..., cit., p. 233, sch. 67.
M. CORDA, Arti e mestieri..., cit., pp. 155-156, doc. 72.
M. SCHIRRU, I sistemi voltati..., cit., p. 86, doc. 2.
98 Sulla cattedrale di Sassari si veda da ultimo: E. BERMEJO MALUMBRES, La catedral de Sassari y la arquitectura religiosa en Cerdeña entre los
siglos XVI y XVIII, tesi di dottorato, tutors M. R. Nobile, J. Ibáñez Fernández, Università degli Studi di Palermo-Universidad de Zaragoza,
2016.
99 E. MIRA, Una arquitectura gótica..., cit., p. 63.
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Nell’ambito della costruzione delle volte, le serie fin
qui analizzate si fondano su modalità di ideazione ed
esecuzione che hanno come denominatore comune
l’impiego di costoloni, più o meno robusti e articolati
nella sezione e nella disposizione all’intradosso. Ciò
comporta, pur nella diversità del disegno di archi e su-
perfici e dei conseguenti esiti formali, una sostanziale
coincidenza delle procedure attuate nella fase di rea-
lizzazione, che prende sempre le mosse dalla costru-
zione, al di sopra dei tas-de-charges, dell’intreccio
tridimensionale degli archi che conformano i costoloni
e dei relativi nodi strutturali, seguita solo in seconda
battuta dalla creazione del guscio della volta.
A partire dagli ultimi decenni del Quattrocento, si pro-
fila nel cantiere siciliano un’opzione alternativa a questo
consolidato sistema, tanto alla crociera semplice
quanto alle più elaborate volte a cinque chiavi, quella
cioè delle volte a padiglione su lunette, improntate a
un modello formale e costruttivo già diffuso nell’Italia
centro settentrionale nella prima metà dello stesso se-
colo. Numerosi esempi si possono individuare in edifici
di grande risonanza realizzati in centri propulsori del
rinascimento italiano, come diversi ambienti nel palazzo
Medici [fig. 1] e il vestibolo di palazzo Rucellai a Firenze,
il grande salone del Trono e altre sale del piano nobile
4. L’AFFERMAZIONE DI UN MODELLO PENINSULARE: I PADIGLIONI SU LUNETTE
nel Palazzo Ducale di Urbino1 [fig. 2] – soltanto per ci-
tare alcuni tra i più noti -, trattandosi in particolare di
un «tipo di copertura ricorrente negli edifici di Miche-
lozzo», come si può osservare, ad esempio, nella sala
dell’Annunciazione nel convento della Santissima An-
nunziata a Firenze2. Se l’origine fiorentino-urbinate della
soluzione trova riscontro tra l’altro in una sua capillare
diffusione nella relativa sfera d’influenza, questo tipo di
volta si affermerà nel corso del Quattrocento anche in
area lombarda, proponendo talora più elaborate con-
figurazioni di intradosso. Un repertorio vario, che dà
conto della maggiore complessità di alcune soluzioni
attuate a fine secolo in area lombarda, si rintraccia ad
esempio nel complesso domenicano di Santa Maria
delle Grazie a Milano, non a caso forse, nelle volte ri-
conducibili all’intervento di Bramante, in particolare
nella copertura della scarsella e della sagrestia nuova3
[fig. 3]. La specificità italiana (con riferimento alle re-
gioni centro-settentrionali della penisola) di un uso dif-
fuso delle lunette fin dal XV secolo è stata posta in
evidenza tra l’altro da Jean-Marie Pérouse de Montclos,
in un ragionamento comparativo tra i Italia e Francia.
Mettendo in discussione le spiegazioni esclusivamente
funzionali del ricorso alle lunette esposte da Augustin




de Montclos suggerisce per il caso italiano una finalità
eminentemente formale, che chiama in causa tra l’altro
anche valutazioni connesse agli aspetti decorativi: «pour
multiplier ces registres en demi-cercle que constituent
les fonds de lunettes et qui onte u la faveur de leurs
peintres»5. Un caso tardo-quattrocentesco osservato
nella penisola italiana compare inoltre tra le tavole del
trattato di Philibert De l’Orme, in uno spaccato ritra-
ente la cucina della villa di Poggioreale a Napoli [fig. 4],
coperta in questo caso da una volta a botte con ampie
lunette all’imposta6, analoga a quelle degli ambienti di
servizio del già citato Palazzo Ducale di Urbino.
La presenza nella Sicilia di fine Quattrocento, soprat-
tutto a Palermo, di maestri provenienti tanto dalla re-
gione toscana come da quelle lombarda e campana
rende problematica l’individuazione del percorso che
1. Firenze. Palazzo Medici, pianta del piano terra.
2. Urbino. Palazzo Ducale, salone del Trono. 3. Milano. Convento di Santa Maria delle Grazie, pianta (da Patetta
2009).
porta all’esordio delle volte con lunette sullo scenario
architettonico isolano, non potendo peraltro escludere
una pluralità di percorsi concomitanti. A differenza
dell’ultimo esempio peninsulare citato, il nuovo sistema
sembrerebbe affermarsi a partire dal modello dei padi-
glioni con piccole lunette ravvicinate, inserite in se-
quenza all’imposta della volta. Nei casi più precoci a
oggi noti e tuttora esistenti le difficoltà nella valutazione
della provenienza del modello sono accresciute dall’as-
senza di documentazione coeva che ne indichi l’esatta
datazione e gli artefici, nonché eventuali indicazioni in
merito da parte del committente. 
Un primo esempio è quello della volta nell’atrio del pa-
lazzo Termine a Palermo [fig. 5], probabilmente realiz-
zata negli anni settanta del Quattrocento, datazione alla
quale è stata definitivamente ricondotta sulla scorsa di
nuove testimonianze documentali la costruzione del pa-
lazzo commissionato dal magnificus Antonio Termine7.
La presenza all’imposta delle lunette di peducci gotici
intagliati nella pietra – che non interferiscono peraltro
con gli archi del portale e del passaggio alla corte in-
terna - non lascia dubbi, infatti, sul fatto che si tratti
della volta originale, suggerendone quindi la datazione
approssimativa già precisata; a quest’ultima bene si ac-
corda anche la sagoma ancora leggermente appuntita
dell’arco che scaturisce dalla soluzione di raccordo an-
golare. Nulla è emerso invece sul conto dei maestri
coinvolti nel cantiere, né l’intonacatura di intradosso
consente di osservare i caratteri costruttivi della strut-
tura. Il ridotto sviluppo verticale consentito da questo
tipo di volta ne rende congeniale l’impiego nella coper-
85
L’AFFERMAZIONE DI UN MODELLO PENINSULARE: I PADIGLIONI SU LUNETTE
DOI: 10.17401/CROCIERE-LUNETTE
5. Palermo. Palazzo Termine, modello 3D della volta sull’atrio (M.
Cannella).
4. Incisione ritraente le cucine della villa di Poggioreale a Napoli co-
perte da una volta su lunette (da De l’Orme 1626).
tura di un atrio, impiego che, come già ricordato, ha il-
lustri precedenti al di fuori dell’isola e che troverà suc-
cessive applicazioni nel corso del XVI secolo e oltre,
imponendosi in alternativa alla soluzione a cinque
chiavi, commentata nel capitolo precedente. 
Pressoché alle stesse date e ancora alla fine del Quat-
trocento, sembrerebbero riferibili altri due esempi, en-
trambi relativi alla ristrutturazione di preesistenti
dimore feudali. Soltanto esili tracce di siffatte volte (le
sagome delle lunette nelle murature superstiti e parte
dell’imposta delle stesse) si conservano tra i ruderi del
castello di Misilmeri [fig. 6], essendo probabilmente ri-
conducibili alla campagna di lavori commissionati da
Guglielmo Aiutamicristo nel 1487 e che vedono il coin-
volgimento del maestro Matteo Carnilivari da Noto
coadiuvato da una squadra di collaboratori dallo stesso
reclutati in diversi centri della Sicilia sud-orientale8. E
ancora agli anni ottanta del Quattrocento è probabile
che datino inoltre le volte con lunette presenti nella
sala al piano terra del Castello di Alcamo [fig. 7]. Rela-
tivamente a quest’ultimo si sono ipotizzati infatti signi-
ficativi interventi patrocinati dai conti di Modica Anna
Cabrera e Fadrique Enriquez, illustri e aggiornati me-
cenati, in seguito all’acquisizione da parte degli stessi
del castello e della baronia di Alcamo nel 14849. Per
entrambi gli esempi citati, artefici e committenti di cui
è noto - da fonti dirette - o si è plausibilmente ipotiz-
zato il coinvolgimento rientrano nell’alveo della cultura
architettonica del gotico mediterraneo radicata nei ter-




6. Misilmeri. Castello, ruderi con tracce di una volta a
lunette.
7. Alcamo. Castello, volta a lunette in una sala al piano
terra (foto F. Scaduto).
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che sembrerebbe scaturire dalla presenza delle volte a
padiglione con lunette, frutto di una diversa cultura ar-
chitettonica proveniente dall’Italia peninsulare, accanto
a portali e finestre tardogotici, in realtà, è solo appa-
rente, essendo semmai sempre più frequenti proprio a
partire dagli ultimi decenni del XV secolo gli intrecci
tra le due culture rilevabili nelle architetture siciliane.
Sebbene i dati a oggi emersi non lo abbiano acclarato,
tuttavia, è a nostro avviso necessario supporre che l’in-
treccio sia scaturito nei due casi citati dalla compre-
senza nel cantiere di artefici portatori di un diverso
bagaglio di esperienze. 
L’abbinamento di diverse competenze ed esperienze
proprio nel campo della costruzione delle volte sem-
brerebbe essere addirittura la ragione di una società
stretta dai maestri Guglielmo di Urcella e Domenico
Cannivali, già citati al principio dei nostri ragionamenti.
Il contratto relativo alla costruzione di alcune volte nel
complesso monastico di Santa Maria del Bosco di Ca-
latamauro (1493), che vede l’impegno solidale dei due
maestri (di probabile origine catalana il primo, certa-
mente lombardo il secondo), costituisce la prima testi-
monianza documentale a oggi rintracciata negli archivi
siciliani che citi esplicitamente una soluzione di volta
con lunette; un documento dal quale traspare tra l’altro
la novità di tale soluzione nel contesto nel quale se ne
ipotizzava l’eventuale attuazione, ma soprattutto il suo
profilarsi come possibile alternativa a una diversa e con-
solidata prassi10.
Tornando nel contesto dell’architettura civile, un pas-
saggio di certo rilevante per l’affermarsi di questo tipo
di volta nello scenario architettonico della capitale del-
l’isola è legato alla committenza del viceré Ferrante
Gonzaga, con la stabile presenza dal 1540 del suo ar-
chitetto di fiducia, il toscano Domenico Giunti11. Le
volte a padiglione su lunette diventano ben presto una
valida alternativa ai soffitti lignei anche nella copertura
di logge, sale e ambienti di soggiorno in residenze ma-
gniloquenti. In questo senso un ruolo pioneristico e
forse propulsore, a partire da un fenomeno di emula-
zione innescatosi, potrebbero avere avuto i cantieri
delle residenze del viceré Ferrante Gonzaga a Palermo.
A questo tipo di volte fanno infatti probabilmente rife-
rimento i documenti archivistici recentemente rintrac-
ciati relativi alla ristrutturazione della fabbriche del
Castellammare di Palermo per la realizzazione del pa-
lazzetto del viceré. Documenti relativi alla fornitura dei
materiali per il cantiere12 hanno inoltre messo in luce
interessanti aspetti costruttivi, dall’uso della pietra po-
mice per la realizzazione di volte leggere – probabil-
mente a copertura delle stanze ristrutturate a partire
dalla preesistenza13 – a quello di catene lignee inserite
nelle murature e di tiranti metallici14. Le preoccupazioni
strutturali a monte di tali scelte costruttive del resto
avevano ragioni concrete, a giudicare dalle riparazioni
resesi necessarie per il crollo del «tecto et parti di ma-
ragmi di una cammera supra la stalla» nel febbraio del
154415 e dalle opere di consolidamento approntate
nell’aprile del 1546 «per la fragilità di la maragma fatta
de recempti»16. La scomparsa dell’edificio, demolito nel
1922, non consente di apprezzarne caratteri formali e
linguistici, sicuramente improntati a modelli rinascimen-
tali, visto l’ambito culturale di provenienza tanto dell’ar-
chitetto quanto del committente.
Che già nel Castellammare le volte realizzate fossero
del tipo a padiglione su lunette si può facilmente sup-
porre, tuttavia, a partire dalla foggia di una volta super-
stite della residenza suburbana del viceré, oggi inserita
nelle fabbriche annesse alla chiesa realizzata all’interno
del precedente complesso che Domenico Giunti pro-
gettò per Gonzaga, dirigendone la costruzione dal
1540, in una località a nord della città17. L’ipotesi di ri-
costruzione effettuata in un recente studio, propone
un volume a base rettangolare, con un blocco centrale
loggiato - leggermente rialzato - tra due ali simmetriche
scandite da sobrie finestre con davanzale sorretto da
modiglioni, probabilmente ancora inedite per il conte-
sto locale18, e l’uso generalizzato di padiglioni con lu-
nette per la copertura degli ambienti interni [fig. 8]. Le
parti superstiti della fabbrica originaria testimoniano -
a meno di alcuni dettagli - l’adozione di un linguaggio
classicista, in linea con gli esempi rinascimentali a cui è
riconducibile l’intero progetto, che probabilmente in-
nescò un fenomeno di emulazione procurando ulteriori
incarichi allo stesso architetto19. All’interno, tra i pochi
elementi originali si segnalano proprio le volte lunettate
con raccordi angolari a spigolo vivo [fig. 9], che ricor-
rono anche nelle altre residenze progettate da Giunti
per Gonzaga, a Guastalla e Milano. Se di tale soluzione
esisteva probabilmente almeno un esemplare antece-
dente - forse imputabile a maestranze lombarde - nel-
l’androne di palazzo Termine, non si può escludere che
la sua diffusione nell’architettura del Cinquecento a Pa-
Emanuela Garofalo
8. A. E. Canino, ipotesi ricostruttiva della pianta originale della resi-
denza suburbana di Ferrante Gonzaga a Palermo.




lermo sia in parte ascrivibile anch’essa all’esempio of-
ferto dalla residenza suburbana di Gonzaga.
Tornando alla questione dell’impiego di pietra pomice
un altro episodio ancor più impegnativo, anche per le
dimensioni dello spazio da coprire, è registrato dai
conti di fabbrica del più importante cantiere regio della
seconda metà del Cinquecento a Palermo. Negli impo-
nenti lavori di “ristrutturazione” dell’antica regia nor-
manna, chiamata ad assolvere nuovamente il ruolo di
Palazzo Reale, la pietra pomice è utilizzata nel 1572 per
la costruzione della grande volta a padiglione con lu-
nette della “sala nova”, destinata alle sedute dei parla-
menti generali del Regno20 [fig. 10]. La sala unitamente,
agli ambienti sottostanti, veniva impostata su preesi-
stenti strutture medievali, condizione che richiedeva
quindi cautela nelle scelte costruttive. In un registro di
conti della Regia Secrezia sono annotate le spese effet-
tuate per la costruzione della sala, in particolare: l’ac-
quisto di legname per la realizzazione delle centine
(furmi), la fornitura a più riprese di pietra pomice pro-
veniente dall’isola di Lipari, nonché l’acquisto di barre
di ferro per realizzare tiranti che garantissero la stabi-
lità della nuova struttura21, secondo modalità già osser-
vate per la costruzione delle volte nel palazzetto del
viceré Gonzaga nel complesso del Castellammare di
Palermo. Al di là dell’interesse connesso agli aspetti tec-
nici, l’episodio, vista l’importanza e la rappresentatività
dell’ambiente che si stava realizzando, offre una testi-
monianza inequivocabile dell’apprezzamento riservato
a quelle date a questo tipo di volta.
Nello stesso Palazzo Reale di Palermo degna di nota è
inoltre una volta a schifo con lunette all’imposta, nel
vano compreso tra la Sala dei venti e la Torre Pisana,
di dimensioni molto contenute, ma caratterizzata da un
articolato sistema di riquadri con rincasso che ne dise-
gnano l’intradosso [fig. 11]. La datazione della volta, si-
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10. Raffigurazione di una seduta del parlamento generale del Regno
in una tavola del codice manoscritto Teatro Geografico antiguo y mo-
derno del Reyno de Sicilia, 1686 (Madrid, Archivo General y Biblioteca
del Ministerio de Asuntos Exteriores y de Cooperación).
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curamente realizzata nell’ambito dei lavori effettuati in
questa parte dell’antica regia per la sistemazione degli
appartamenti viceregi, è incerta, probabilmente com-
presa tra la fine degli anni cinquanta e gli anni sessanta
del Cinquecento. L’attuale finitura dell’intradosso non
consente di stabilire con certezza se il singolare disegno
a riquadri geometrici sia stato realizzato con lo stucco
o se, come ipotizzato dall’osservazione di un angolo
che presentava una lacuna nel rivestimento, non si tratti
piuttosto di una virtuosistica opera di stereotomia,
concepita quindi in origine per lasciare l’apparecchio
lapideo a vista22.
La diffusione di volte lunettate più convenzionali, con
intradosso liscio e continuo, trova riscontro in diversi
palazzi di Palermo tra prima e seconda metà del XVI
secolo. È il caso ad esempio delle coperture dell’atrio
di palazzo Scavuzzo e dei loggiati prospicienti sulla
corte interna nello stesso palazzo e nel palazzo Reque-
senz [fig. 12], probabilmente databili entro gli anni qua-
ranta del Cinquecento, e per i quali sono state già
notate significative analogie nella foggia dei peducci al-
l’imposta delle lunette23. Un padiglione con lunette di
ampiezza variabile sui lati adiacenti dell’atrio e una volta
a schifo lunettata su un lato corto del portico, posti in
sequenza, connotano l’ingresso alla corte interna nel
palazzo Di Gregorio, di incerta datazione compresa tra
anni quaranta e sessanta del XVI secolo. I tre esempi
citati offrono un significativo saggio della commistione
di elementi improntati a una ricerca innovativa orien-
tata verso modelli peninsulari e la persistenza di ele-
menti propri della tradizione palaziale quattrocentesca
palermitana, sebbene spogliati di connotazioni linguisti-
che tardogotiche e nuovamente declinati in chiave clas-
sicista (archi ribassati, abbinamento arco colonna, ecc.).
Una formulazione sicuramente più matura e coerente,
sebbene in alcune parti, come il cortile interno, non più
apprezzabile nella sua integrità a causa delle successive
trasformazioni, presenta il palazzo Castrone prospi-
ciente sull’antico Cassaro e databile agli anni sessanta




11. Palermo. Palazzo Reale, volta a copertura di un ambiente posto
tra la Sala dei Venti e la torre Pisana.
di palazzo moderno lunette su raffinati peducci intagliati
si inseriscono innanzitutto nella piccola volta a botte
che copre il vano aperto sul fondo del cortile, in asse
con l’atrio di ingresso, per ospitare una pregevole fon-
tana scultorea; in ambienti al piano nobile si rileva inol-
tre la sussistenza di alcune volte a padiglione lunettate
che lascia intendere un loro uso generalizzato nella co-
pertura delle sale dell’intero piano, nella loro originaria
configurazione cinquecentesca25.
Ancora alla seconda metà dello stesso secolo risalgono
altri palazzi nel capoluogo dell’isola che testimoniano
come la copertura di atrii rappresenti uno dei campi di
affermazione di questa soluzione. Ciò si osserva, ad
esempio, nell’atrio del palazzo del Conte di Capaci,
prospiciente sull’antico Cassaro in prossimità dei Quat-
tro Canti, con un’ampia volta a schifo fortemente ri-
bassata e una sequenza di lunette di dimensioni piutto-
sto contenute all’imposta26 [fig. 13].
Tra gli altri casi noti, un particolare interesse riveste per
i nostri ragionamenti la volta che copre l’atrio di accesso
al seminario dei chierici [fig. 14], contiguo al palazzo ar-
civescovile di Palermo, sicuramente riconducibile al pro-
getto realizzato dall’architetto Giorgio Di Faccio su
commissione del vescovo Marullo e databile pertanto
tra 1583 e 159127. La rimozione dell’intonaco dall’intra-
dosso della volta, anche in questo caso una volta a schifo,
consente infatti di osservarne materiali e tecnica costrut-
tiva. La struttura risulta composta da conci lapidei gros-
solanamente squadrati di spessori variabili e dimensioni
irregolari legati con abbondante uso di malta, disposti su
filari orizzontali nelle imposte delle lunette. Fanno ecce-
zione solo le quattro imposte delle lunette adiacenti che 91
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12. Palermo. Palazzo Requesens, veduta della corte interna dall’atrio
(foto F. M. Giammusso).
13. Palermo. Palazzo del Conte di Capaci, volta sull’atrio (foto F. M.
Giammusso).
generano i raccordi angolari, con elementi leggermente
inclinati disposti a spinapesce lungo lo spigolo comune.
Le lunette, quindi, ritagliano la fascia d’imposta della volta
in una serrata sequenza di ridotti tas-de-charge; al di sopra
degli stessi, la superficie continua con leggera curvatura
della volta si sviluppa per anelli rettangolari concentrici
che incorniciano un rettangolo centrale, pari circa a un
terzo della dimensione del vano di base. Questo è chiuso
con file parallele di conci a giacitura pressoché orizzon-
tale, per la maggior parte più larghi dei precedenti. A un
secolo di distanza dalla commissione affidata al maestro
maiorchino Casada per la copertura con una volta a cin-
que chiavi dell’atrio di accesso al palazzo arcivescovile,
la soluzione adottata nel nuovo edificio contiguo al pre-




14. Palermo. Seminario dei chierici, volta sull’atrio (foto F. M. Giammusso).
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Il campo di applicazione delle volte lunettate, come ac-
cennato già nel caso del complesso benedettino di
Santa Maria del Bosco, non si limita di certo all’archi-
tettura civile. Numerose e diversificate applicazioni in-
vestono infatti anche l’architettura religiosa, a partire
dagli anni quaranta del Cinquecento e con una progres-
siva affermazione procedendo nel corso dello stesso
secolo, con esempi che spaziano dalle cappelle laterali
all’intera copertura della chiesa, compresa talora la
zona dell’incrocio e il presbiterio, oltre a diversi am-
bienti in edifici conventuali. 
Tra le chiese siciliane che adottano tale sistema di co-
pertura, uno dei primi casi e tra i più interessanti è co-
stituito probabilmente dalla chiesa di Santa Maria dei Mi-
racoli a Palermo – già menzionata nel capitolo prece-
dente - attribuita all’architetto Giuseppe Spadafora e
databile intorno al 154728. I diversi spazi di un impianto
a quincunx, probabilmente ispirato a esempi normanni,
con la crociera delimitata da quattro esili colonne, sono
interamente coperti da volte con lunette [fig. 15], com-
presa la copertura a ombrello dell’abside centrale [fig.
16]. Una inusuale disposizione delle lunette sulle diago-
nali del vano quadrato del tiburio generano per que-
st’ultimo una singolare e raffinata soluzione ottagonale,
mentre l’assenza di peducci all’imposta delle lunette (ad
eccezione della volta absidale) contribuisce a generare
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15. Palermo. Chiesa di Santa Maria dei Miracoli, veduta delle volte
(foto M. R. Nobile).
16. Palermo. Chiesa di Santa Maria dei Miracoli, veduta della volta






17. Tusa (Messina). Chiesa di San Giovanni, veduta della volta sulla
navata centrale (foto M. R. Nobile).
18. Palermo. Chiesa di San Giovanni dei Napoletani, intradosso della
cupola e volte con lunette su un braccio del transetto.
19. Palermo. Chiesa di San Marco, spaccato assonometrico (da Spa-
trisano 1961).
una sensazione di leggerezza dell’insieme. Un tiburio
nuovamente impostato su colonne, forse ispirato al più
raffinato e azzardato esempio palermitano, presenta la
chiesa di San Giovanni a Tusa, probabilmente ricondu-
cibile agli anni sessanta del Cinquecento. Qui una più
convenzionale volta a schifo con lunette impostate su
sintetici peducci modanati copre lo spazio di una con-
tratta navata centrale [fig. 17].
Ancora a Palermo si segnalano altri due casi, in stretta
relazione tra loro, che presentano la soluzione con lu-
nette affiancata ad altri temi e modelli costruttivi che,
se nel primo caso aprono la via a scelte svincolate dalla
tradizione costruttiva e per certi versi innovative nel
contesto locale, nel secondo si rivolgono nuovamente
al passato e a soluzioni apparentemente sorpassate e
recuperate in virtù della loro collaudata affidabilità. Si
tratta innanzitutto della chiesa di San Giovanni dei Na-
poletani, che presenta volte a padiglione con lunette
sulle navate laterali e sui bracci contratti del transetto,
realizzate nella prima metà degli anni settanta del XVI
secolo29 [fig. 18]. Volta a botte con grandi lunette e una
cupoletta estradossata soltanto al livello della calotta,
ancora in corso di realizzazione nel 1580, concludono
il sistema delle coperture. Proprio le volte lunettate
della chiesa dei Napoletani sono prese a modello per
la realizzazione di analoghe strutture, ancora sulle na-
vate laterali e sui bracci contratti del transetto, «dam-
muselli in costo e in capo lo titolo», nella chiesa di San
Marco, come esplicitamente indicato nel relativo con-
tratto del 157430 [fig. 19]. Nella zona dell’incrocio però,
probabilmente anche per le insicurezze già commentate
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nel precedente capitolo, si torna alla collaudata solu-
zione della volta a cinque chiavi abbinata a un timido ti-
burio, sperimentata a partire dal modello offerto nel
primo decennio del secolo dalla chiesa di Santa Maria
della Catena31.
Un ulteriore e fertile campo di applicazione dei padi-
glioni su lunette è quello delle cappelle. Uno dei casi
più interessanti per la sistematica adozione di questo
tipo di volta nell’intera sequenza delle cappelle laterali
è quello della chiesa nuova nel complesso abbaziale be-
nedettino di San Martino delle Scale, presso Palermo
[fig. 20]. Un cantiere complesso e travagliato che vede
avvicendarsi diverse squadre di maestri-costruttori32,
tra dispute, dissesti, perizie e riparazioni, dal 156133 al
160234. L’esito finale mostra un intrigante intreccio tra
modernità e tradizione che ha già in più occasioni at-
tratto l’attenzione degli studiosi35. Su uno pseudo-tran-
setto bipartito, caratteristico delle cattedrali normanne
dell’isola e probabilmente ispirato al vicino e “ineludi-
bile” modello del duomo di Monreale36, si inseriscono,
in linea con le soluzioni più aggiornate e diffuse soprat-
tutto nelle chiese conventuali, una nave unica con cap-
pelle tra pilastri e, dalla parte opposta, una profonda
abside a terminazione retta37, dimensionata per ospi-
tare un nuovo coro ligneo38. La volta adottata per le
cappelle laterali si ripete identicamente nelle due se-
quenze di vani quadrangolari. Anche negli ambienti
dell’edificio conventuale il tema delle volte contrasse-
gnate da fitte sequenze di lunette all’imposta è varia-
mente declinato, dai lunghi corridoi ad alcune delle sale,
talora con disegni geometrici all’intradosso [fig. 21] che
episodi singoli in complessi più articolati e multiformi,
si ricordano inoltre la volta di una cappella in origine
dedicata a San Nicolò annessa alla chiesa madre di Erice
[fig. 22], episodio di una sequenza che offre un palinse-
sto delle diverse opzioni di copertura a volta applicate
a cappelle quadrangolari nella Sicilia del Cinquecento.
Sforando leggermente dai limiti cronologici sui quali ci
siamo mossi fino ad ora, ricordiamo infine le due volte
gemelle a copertura di altrettante cappelle nelle chiese
di Santa Maria di Betlem e San Pietro a Modica, degli
anni Venti del Seicento [figg. 23-24]. Il disegno a cas-
settoni di diversa sagoma che si incastrano formando
un motivo a tappetto nella superficie di intradosso dei
due padiglioni è frutto di un sapiente lavoro di sagoma-
tura e di intaglio dei conci di un apparecchio lapideo
concepito, a differenza dei casi per lo più palermitani




20. San Martino delle Scale (Palermo). Chiesa abbaziale, volta su una
delle cappelle laterali.
21. San Martino delle Scale (Palermo). Volta in una sala dell’edificio
conventuale.
rimandano a soluzioni osservate in ambito lombardo.
La provenienza lombarda dei modelli attuati a San Mar-
tino appare peraltro plausibile per la presenza docu-
mentata nel cantiere, in particolare per la costruzione
della chiesa, di maestri di origine lombarda o più in ge-
nerale provenienti da regioni settentrionali della peni-
sola. Sebbene questa non sia l’unica spiegazione del
fenomeno, tuttavia la presenza di un numero elevato
di artefici lombardi, genovesi e piemontesi, che si rileva
in particolare nei principali cantieri della capitale del-
l’isola nella seconda metà del XVI secolo, con relazioni
e intrecci professionali e biografici significativi, ha sicu-
ramente giocato un ruolo rilevante nell’affermazione
delle volte con lunette.
Tra gli altri esempi rintracciati relativi alla copertura di
cappelle, in nessun caso ripetuti in serie uniformi come
osservato nella chiesa di San Martino, ma costituiti da
resto, la tradizione del taglio della pietra per la costru-
zione di opere di stereotomia ha proprio in questa
parte dell’isola la sua principale roccaforte. Le due
volte, pertanto, se recepiscono l’aggiornamento for-
male legato a un modello di importazione ormai piena-
mente diffuso nel contesto regionale, lo declinano
secondo modi costruttivi consolidati nel territorio della
contea di Modica e nell’intera Sicilia sud-orientale.
Il quadro delineato per la diffusione, il successo e le ap-
plicazioni dei padiglioni su lunette nella Sicilia del Cin-
quecento trova significativi punti di contatto nell’ambito
del meridione d’Italia, in particolare, nel contesto pu-
gliese. L’assenza di una tradizione pregressa nel campo
della costruzione con costoloni paragonabile a quella
rilevata per la Sicilia e la scarsezza di fonti archivistiche
disponibili rendono meno evidente di quanto fin qui os-
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22. Erice. Chiesa madre, volta della cappella di San Nicolò (poi de-
dicata a San Giuseppe; foto M. R. Nobile). 
23. Modica. Chiesa di Santa Maria di Betlem, volta su una cappella
(foto F. M. Giammusso).




servato, in particolare nel caso di Palermo, il percorso
e i tempi di affermazione del tipo di volta in esame. In
molti casi, come segnalato per Modica e la Sicilia sud-
orientale, si tratta di opere di stereotomia che danno
conto di una continuità nella tecnica e nei materiali che
si spiega anche con le risorse presenti in loco.
È il caso ad esempio di alcune impegnative strutture rea-
lizzate a copertura di grandi ambienti nel castello di Ta-
ranto o in quello di Lecce, tra gli esempi più precoci,
confrontabili con quanto osservato per alcuni castelli si-
ciliani, sebbene parecchio più raffinate da un punto di
vista tecnico. Sicuramente in pietra sono inoltre le volte,
intonacate e ricoperte da una continua decorazione pit-
torica nella cattedrale di Sant’Eustachio ad Acquaviva
delle Fonti, in costruzione negli ultimi decenni del Cin-
quecento. In questa affascinante chiesa che combina ci-
tazioni serliane e del rinascimento d’oltralpe39 a soluzioni
“neoromaniche” ispirate dalle architetture normanne,
padiglioni su lunette coprono le tre campate del tran-
setto, compresa la zona dell’incrocio [figg. 25 e 26]. 
L’applicazione della soluzione alla copertura di atrii che
danno accesso alla corte interna nei palazzi offre una
casistica interessante nella città di Bitonto, talvolta in
Emanuela Garofalo
25. Acquaviva delle Fonti (Bari). Cattedrale di Sant’Eustachio, veduta
di una delle volte laterali del transetto.
26. Acquaviva delle Fonti (Bari). Cattedrale di Sant’Eustachio, veduta
delle volte laterali sul transetto.
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combinazione con elementi che parlano un’altra “lin-
gua”. Oltre all’atrio del palazzo Vulpano40 e a quello del
palazzo Sylos [fig. 27], si segnala la più elaborata solu-
zione a copertura dell’atrio di palazzo Chiancarano [fig.
28], che abbina lunette all’imposta a un cassettonato
ottenuto con una griglia di nervature modanate.
Se già la distinzione strutturale tra le imposte a lunetta
e la restante superficie curva della volta appare evi-
dente nel disegno dell’intradosso dell’ultimo esempio
citato, il passaggio si osserva chiaramente, fornendo in-
teressanti indicazioni sulla disposizione degli elementi
lapidei, ancora nella città di Bitonto, in una piccola volta
su un passaggio coperto tra i palazzetti del centro sto-
rico [figg. 29-30].
Sebbene siano meno numerose, alcune applicazioni del
tipo di volta in esame si riscontrano infine anche in Ca-
labria, in particolare nella copertura di cappelle cinque-
centesche talora annesse a edifici preesistenti. È il caso,
ad esempio, della seconda cappella laterale della chiesa
conventuale di San Bernardino a Morano Calabro. Tra
i casi più interessanti, per le varianti messe in campo in
parallelo è poi il sistema delle due cappelle quadrate in-
tercomunicanti che si aprono sul lato sinistro dell’aula
nella chiesa di San Francesco di Paola a Cosenza, data-
bili intorno alla metà del Cinquecento41. Su quattro
pennacchi sferici sottolineati da una cornice modanata
con dentelli e impostati su mensole classiciste, identici
nelle due cappelle, coperte da calotte a matrice sferica,
si osserva una diversificazione dell’imposta, rispettiva-
mente circolare e ottagonale, quest’ultima ottenuta con
il raddoppio delle lunette impostate su ridotte paraste
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27. Bitonto. Palazzo Sylos, volta sull’atrio.





29-30. Bitonto. Passaggio coperto, veduta d’insieme della volta e dettaglio dell’imposta della volta.
Nessun telaio o mensola classicista supporta invece
l’ultimo esempio che segnaliamo, in una cappella late-
rale nella chiesa di San Michele a Vibo Valentia, ulte-
riore variante della volta a schifo su lunette
osservabile nell’architettura calabrese del Cinque-
cento, contraddistinta in questo caso dal disegno a
rincassi ottagonali e in forma di piccoli quadrati ruo-
tati che decora l’intradosso [fig. 32].
Nel complesso tutte le strutture segnalate presentano
una intonacatura dell’intradosso che non consente di
leggerne i caratteri costruttivi; da una serie di indizi,
comprese le evidenti irregolarità in particolare dell’ul-
timo esempio citato, riteniamo che si tratti di volte ru-
stiche (realizzate con pietrame irregolare, a meno forse
delle imposte delle lunette), essendo peraltro assente
in Calabria una tradizione nel campo della costruzione
in pietra da taglio osservata negli altri ambiti regionali
affrontati in questo studio.
piegate a libro [fig. 31]. Ancora a Cosenza, si segnala
inoltre un caso più convenzionale di volta a schifo su
lunette nella chiesa di San Domenico, nella cappella la-
terale quadrata che precede quella ottagonale sulla de-
stra del presbiterio42. Di datazione incerta ma
probabilmente anch’essa riconducibile alla metà del XVI
secolo, la cappella è caratterizzata dalla presenza di un
sobrio telaio classicista nel vano sottostante la volta,
forse ispirato a modelli napoletani. 
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I frammenti raccolti e qui presentati lasciano intrave-
dere la complessità di una storia che attraverso per-
corsi talvolta convergenti talvolta paralleli porta a esiti
confrontabili anche in ambiti apparentemente distanti.
Ragionare intorno alle serie può portare a individuare
tra l’altro modelli vincenti e momenti di affermazione
di tecniche e di un certo gusto formale. L’oggetto delle
nostre riflessioni e la casistica affrontata in questo vo-
lume mostrano tuttavia, con grande chiarezza, quella
che è forse una delle principali peculiarità dell’archi-
tettura tra tutte le arti, e cioè come al di là delle mode
e del gusto, altri fattori assumano spesso un peso rile-
vante nelle scelte progettuali, prime tra tutte le valu-
tazioni connesse alla firmitas, ma anche i
condizionamenti provenienti dal cantiere e dalle com-
petenze e abilità degli artefici disponibili o dominanti
sulla piazza lavorativa.
Man mano che gli studi specialistici procedono risulta
sempre più difficile costringere la realtà architettonica
entro specifiche etichette e indicare percorsi unidire-
zionali costantemente proiettati in avanti: le diversità
non nascono solo dalla sperimentazione d’avanguardia,
ma a volte anche da recuperi che non si risolvono quasi
mai in mere copie, uno sguardo rivolto indietro e in
avanti allo stesso tempo e una capacità di tenere in-
sieme soluzioni formali, strutture e repertori decora-
tivi, divenuti inconciliabili solo a sguardi selettivi e
classificatori condizionati da letture a posteriori.
Così se è pur vero che in certi momenti alcune scelte
definitivamente scompaiono dal banco delle possibili al-
ternative, i tempi di tale dissoluzione, degli anacronismi,
sono molto più dilatati e i percorsi compiuti molto più
tortuosi di quanto a lungo non si sia ritenuto e spo-
stando semplicemente il punto di osservazione e l’or-
bita di riferimento si riesce a cogliere con maggiore
chiarezza la “forma del tempo”.
31. Cosenza. Chiesa di San Francesco di Paola, sezione delle cappelle
quadrate laterali (da Paolino 2000).
32. Vibo Valentia. Chiesa di San Michele, cappella laterale, veduta
della volta.
Note
1 Si tratta in questo caso di volte doppie, con una camera d’aria centrale, funzionale tra l’altro a un isolamento acustico, secondo
quanto osservato da Bernardino Baldi nella sua Descrizione del Palazzo Ducale di Urbino; R. GARGIANI, Principi e costruzione nell’architettura
italiana del Quattrocento, Roma-Bari, Laterza, 2003, pp. 321-322.
2 Ivi, p. 82; in merito alla soluzione adottata da Michelozzo, l’autore precisa inoltre: «volte a lunette dai rinfianchi colmati con grandi
vasi di terracotta per non mettere in crisi la stabilità dell’ampio profilo ribassato riempiendo di muratura le reni».
3 Per un inquadramento sintetico e relativa bibliografia si veda L. PATETTA, Bramante architetto e pittore (1444-1514), Palermo, Caracol,
2009, pp. 78-85.
4 A proposito dell’inserimento di lunette nelle volte a botte, D’Aviler scrive: «pour le décharger, & en empêcher l’écartement, aussi
bien que pour y donner un jour, si l’on en a besoin, on y fait del lunettes de diverses grandeurs». A. C. D’AVILER, Cours d’architecture...,
[Paris 1691] Parigi, Mariette, 1738, p. 276.
5 J. M. PÉROUSE DE MONTCLOS, L’architecture a la française, [Paris 1982] Parigi, Picard, 2013, pp. 112-113.
6 P. DE L’ORME, Architecture…, [Paris 1576] Parigi, Regnauld Chaudiere, 1626, p. 275.
7 L’equivoco ingenerato da un’errata trascrizione della data riportata su una lapide non più esistente che assegnava la costruzione del
palazzo al 1573, già da più voci evidenziato, è stato definitivamente chiarito, sulla scorta di nuove acquisizioni documentarie, in M.
VESCO, La casa dei Termine alla Bandiera: la strada, la contrada, il palazzo, in M. MARAFON PECORARO, P. PALAZZOTTO, M. VESCO, Palazzo Ter-
mine Pietratagliata tra tardogotico e neostili. Archivi, cantieri, protagonisti a Palermo, Palermo, 40due Edizioni, 2013, pp. 13-63.
8 Per diverse letture sul castello di Misilmeri e il contesto di riferimento si veda in particolare Il castello di Misilmeri: origine, storia,
restauro, riqualificazione, a cura di A. Mazzè, M. R. Nobile, Palermo, Caracol, 2007; per una riflessione sulla documentazione relativa al
cantiere si veda inoltre E. GAROFALO, Osservazioni sui cantieri, in Matteo Carnilivari Pere Compte 1506-2006, due maestri del gotico nel Me-
diterraneo, a cura di M. R. Nobile, Palermo, Caracol, 2006, pp. 79-88, alle pp. 79-81.
9 F. SCADUTO, Il castello di Alcamo: la storia, i modelli, i committenti, in Il castello di Misilmeri…, cit., pp. 67-81, alla p. 74.
10 Per ulteriori precisazioni sul contenuto del contratto e relativa bibliografia si rimanda al primo capitolo.
11 Su Domenico Giunti e la sua attività al servizio di Ferrante Gonzaga si veda in particolare N. SOLDINI, Nec spe nec metu. La Gonzaga:
architettura e corte nella Milano di Carlo V, Firenze, Olschki, 2007, pp. 201-327.
12 M. VESCO, Ecos de Renacimiento en la Sicilia del siglo XVI: arquitecturas para la vida de corte en la edad de Ferrante Gonzaga, in Las Artes
y la Arquitectura del Poder, a cura di V. Mínguez, Castello de la Plana, Universitat Jaume I, 2012, pp. 921-938, alle pp. 931-932.
13 Si tratta di una prassi documentata a Palermo dagli anni trenta del Cinquecento; per un approfondimento sull’argomento si rimanda a E.
GAROFALO, L’utilisation de la pierre ponce volcanique dans la construction de voûtes en Sicile au début de l’âge modern, in Les temps de la construction.
Processus, acteurs, matériaux, a cura di F. Fleury, L. Baridon, A. Mastrorilli, R. Mouterde, N. Reveyron, Parigi, Picard, 2016, pp. 103-112.




sistemi costruttivi in Sicilia (XVI-XVIII secolo), in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 18, 2014, pp. 31-52.
15 ASP, Tribunale del Real Patrimonio, Lettere viceregie, vol. 338, c. 214.
16 Ivi, vol. 345, c. 275.
17 Per l’identificazione della villa Gonzaga con i resti della villa denominata del duca di Bivona o Cifuentes, successivamente inglobati
nella chiesa del Conservatorio delle Croci, si veda E. H. NEIL, A green City: Ideas, Conditions and Practices of the Garden in Sixteenth century
Palermo, in L’urbanistica del Cinquecento in Sicilia, «Storia dell’urbanistica», atti del convegno (Roma, 30-31 ottobre 1997), Roma, Kappa,
1999, p. 232. 
18 A. E. CANINO, Frammenti del Rinascimento in Sicilia. La villa di Ferrante Gonzaga a Palermo: storia e ipotesi ricostruttiva, tesi di laurea,
relatore prof. S. Piazza, correlatore prof. F. Agnello, Università degli Studi di Palermo, a.a. 2010-2011. Alcune ipotesi erano già state
formulate in S. PIAZZA, Le Ville di Palermo. Le dimore extraurbane dei Baroni del Regno di Sicilia (1412-1812), Roma, Istituto poligrafico e
Zecca dello Stato, 2011, pp. 25-26.
19 Sui possibili modelli e il linguaggio della villa, e per le ipotesi sull’impatto della stessa nel contesto locale, si rimanda in particolare a
quanto già osservato in: S. PIAZZA, Le Ville di Palermo…, cit., p. 26; M. VESCO, Ecos de Renacimiento…, cit., pp. 928-929.
20 M. S. DI FEDE, Il Palazzo Reale di Palermo tra XVI e XVII secolo, Palermo, Medina, 2000, p. 27.
21 Ivi, pp. 90-93.
22 E. GAROFALO, Continuità e sperimentazione: il tema delle volte, in G. D’Alessandro, E. Garofalo, G. Leone, La stereotomia in Sicilia in Età
moderna, Palermo 2003, pp. 9-40, alle pp. 33-34.
23 M. R. NOBILE, G. D’ALESSANDRO, F. SCADUTO, Costruire a Palermo. La difficile genesi del palazzo privato nell’età di Carlo V, in «Lexicon.
Storie e architettura in Sicilia», 0, 2000, pp. 11-38, alla p. 23.
24 F. SCADUTO, Architettura committenza e città nell’età di Filippo II. Il palazzo Castrone a Palermo, Palermo, Officine Grafiche Riunite, 2003.
25 In proposito si rimanda all’ipotesi ricostruttiva elaborata da Fulvia Scaduto, ivi p. 131, tav. 4.
26 Sui lati lunghi si contano ben quattro lunette comprese tra i raccordi angolari.
27 B. LAGUMINA, Le medaglie e gli artisti del seminario dei chierici di Palermo, in «Archivio Storico Siciliano», n. s., VIII, 1883, pp. 397-415,
in particolare alle pp. 406-415; A. MINUTELLA, Architettura e controriforma. Il ruolo della committenza vescovile nelle diocesi della Sicilia occi-
dentale (1570-1610), tesi di dottorato, tutor F. Scaduto, co-tutor I. Balestreri, Università degli Studi di Palermo, 2010, pp. 35-40.
28 M. R. NOBILE, Un altro rinascimento. Architettura, maestranze e cantieri in Sicilia 1458-1558, Benevento, Hevelius, 2002, pp. 55-56.
29 G. SPATRISANO, Architettura del Cinquecento in Palermo, Palermo, Flaccovio, 1961, p. 111-113.
30 F. MELI, Matteo Carnilivari e l’architettura del Quattro e Cinquecento in Palermo, Roma, 1958, docc. 198, 200 e 205.
31 Sull’argomento si veda da ultimo E. GAROFALO, La chiesa di Santa Maria della Catena a Palermo come exemplum, in Costruire in pietra,
pratica e storia. Laboratorio di stereotomia – Palermo 2016, a cura di E. Garofalo, J. C. Palacios Gonzalo, T. Campisi, Palermo, Caracol,
2016, pp. 39-48.
103
L’AFFERMAZIONE DI UN MODELLO PENINSULARE: I PADIGLIONI SU LUNETTE
DOI: 10.17401/CROCIERE-LUNETTE
32 EAD., La difficile costruzione della chiesa nuova nell’abbazia di San Martino delle Scale: contrasti, testimonianze, perizie (1576-1598), in
Saperi a confronto. Consulenze e perizie sulle criticità strutturali dell’architettura di età moderna (XV-XVIII secolo), a cura di S. Piazza, Palermo,
Caracol, 2015, pp. 31-46.
33 L’avvio dell’opera nel mese di settembre del 1561 è ricordato da una lapide in marmo murata su una delle paraste della facciata. È
probabile che l’iscrizione si riferisca in realtà al cambio di progetto menzionato da una lettera del 21 ottobre 1561, dalla quale sem-
brerebbe che la costruzione della nuova chiesa fosse stata avviata in precedenza. La lettera si trova in un volume segnalato da Renata
Prescia, custodito presso l’Archivio dell’abbazia (ASM), VI C 6, cc. 64r-v.
34 R. PIRRI, Sicilia sacra. Disquisitionibus et notitiis illustrata..., 2 voll., [Palermo 1644] Palermo 1733, I, p. 221.
35 E. CALANDRA, Breve storia dell’architettura in Sicilia, Bari, Laterza, 1938, p. 97; G. SPATRISANO, Architettura del Cinquecento…, cit., pp.
48-49; G. BELLAFIORE, La Maniera italiana in Sicilia, Palermo, Palumbo, 1963, p. 92; G. LANZA TOMASI, E. SELLERIO, Castelli e monasteri
siciliani, Palermo, IRES, 1968, p. 149; R. PRESCIA, Storia e Restauri dell’Abbazia di San Martino delle Scale, Palermo, Medina, 1995, pp. 43-
44; M. R. NOBILE, La cattedrale di Palermo tra Quattro e Cinquecento e le chiese neonormanne nella prima età moderna in Sicilia, in La place
du choeur. Architecture et liturgie du Moyen Âge aux Temps modernes, Actes du colloque (Parigi, 10-11 dicembre 2007), a cura di S. Frommel,
L. Lecomte, Parigi, Picard, Roma, Campisano, 2012, pp. 131-140, alla p. 138.
36 Si ricorda che l’abbazia sorge in una località molto prossima a Monreale, essendo le sue vicende politico-amministrative a lungo in-
trecciate con quelle della diocesi e della comunità benedettina monrealese (R. PRESCIA, Storia e Restauri…, cit., pp. 23-25). Sul ruolo
delle cattedrali normanne come modello per l’architettura religiosa in Sicilia tra XV e XVI secolo si veda, in particolare, M. R. NOBILE,
La cattedrale di Palermo…, cit. 
37 L’abside centrale è affiancata da due absidi minori; quella di sinistra mostra ancora dalla parte interna un’icnografia poligonale, do-
cumentata in una precedente configurazione di incerta datazione anche per l’abside maggiore. Sull’argomento si rimanda ai contributi
della sottoscritta e di Antonella Armetta in L’abside costruzione e geometrie, a cura di M. R. Nobile, D. Sutera, Palermo, Caracol, 2015,
pp. 83-91 e 169-185.
38 Si tratta di un interessante manufatto commissionato a Napoli e collocato tra 1596 e 1597, con l’intervento dell’intagliatore Nunzio Fer-
raro; G. MENDOLA, San Martino fra l’ultimo Quattrocento e il primo Seicento attraverso i documenti, in L’eredità di Angelo Sinisio. L’Abbazia di San
Martino delle Scale dal XIV al XX secolo, catalogo della mostra (Abbazia di San Martino delle Scale, 23 novembre 1997-13 gennaio 1998) a
cura di M. C. Di Natale, F. Messina Cicchetti, Palermo, Regione Siciliana-Assessorato dei BB. CC. AA. e P. I., 1997, pp. 291-302, alla p. 292.
39 C. GELAO, Puglia rinascimentale, Milano, Jaca Book, 2005, pp. 81-89; A. RUSSO, I libri di Serlio e la Regola di Vignola come fonti per l’ar-
chitettura in Puglia, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 21, 2015, pp. 13-32.
40 C. GELAO, Puglia rinascimentale…, cit., 205-211; A. GHISETTI GIAVARINA, Il regno di Napoli, in «Artigrama», 23, 2008, pp. 327-358.
41 F. PAOLINO, Cappelle gentilizie e devozionali in Calabria 1550-1650, Reggio Calabria, Laruffa, 2000, pp. 37-51.





T. FAZELLO, De Rebus Siculis decadae duae, Pa-
lermo 1558.
P. DE L’ORME, Architecture…, [Paris 1576] Parigi,
Regnauld Chaudiere, 1626.
G. BOSIO, Historia della Sacra Religione Militare di
S. Giovanni Gierosolimitano, 3 voll., Roma 1594-
1602.
R. PIRRI, Sicilia sacra. Disquisitionibus et notitiis illu-
strata..., 2 voll., [Palermo 1644] Palermo 1733.
G. F. ABELA, Della Descrittione di Malta…, Valletta
1647.
A. C. D’AVILER, Cours d’architecture …, [Paris
1691] Parigi, Mariette, 1738.
G. SPANO, Guida della città e dintorni di Cagliari,
Cagliari 1861.
G. DI MARZO, I Gagini e la scultura in Sicilia nei se-
coli XV e XVI, 3 voll., Palermo 1880-1883.
B. LAGUMINA, Le medaglie e gli artisti del seminario
dei chierici di Palermo, in «Archivio Storico Sici-
liano», n. s., VIII, 1883, pp. 397-415.
A. SALINAS, Escursioni archeologiche in Sicilia. II.
Mussomeli e Sutera, in «Archivio Storico Siciliano.
Nuova Serie», 8, 1883, pp. 129-137.
E. ARMÒ, Il castello di Mussomeli ed i suoi restauri,
in «L’Architettura Italiana», supplemento al n. 1,
1911.
P. TORALDO, Orme francescane nella diocesi di Tro-
pea, Tropea, Tipografia La Nuova Tropea, 1930.
E. CARACCIOLO, La chiesa e il convento di Baida
presso Palermo, Palermo, 1938.
J. WARD-PERKINS, Medieval and Early Renaissance 
Architecture in Malta, in «The Antiquaries Jour-
nal», XXII, 1942, pp. 167-175.
P. TOESCA, Storia dell’arte italiana II. Il Trecento, To-
rino, UTET, 1951.
V. BONELLO, Il primo architetto dell’Ordine a Malta,
in «Melita Historica», 1, 1952, pp. 3-6.
Q. HUGHES, The building of Malta 1530-1795,
London, Alec Tiranti Ltd., 1956.
G. MARTELLI, Chiese monastiche calabresi del secolo
XV, in «Palladio», 1-2, 1956, pp. 41-53.
F. MELI, Matteo Carnilivari e l’architettura del Quat-
tro e Cinquecento in Palermo, Roma, Palombi,
1958.
F. RUSSO, La diocesi di Nicastro, Napoli, C.A.M.,
1958.
F. MELI, Costruttori e lapicidi del Lario e del Ceresio
nella seconda metà del Quattrocento in Palermo, in
Arte e artisti dei laghi lombardi, I, Architetti e scultori
del Quattrocento, a cura di E. Arslan, Como, No-
seda, 1959, pp. 207-243.
G. SPATRISANO, Architettura del Cinquecento in Pa-
lermo, Palermo, S. F. Flaccovio, 1961.
G. BELLAFIORE, La Maniera italiana in Sicilia, Pa-
lermo, Palumbo, 1963.
G. LANZA TOMASI, E. SELLERIO, Castelli e monasteri
siciliani, Palermo, IRES, 1968.
G. KUBLER, La forma del tempo, [I ed. in lingua in-
glese, Yale University Press 1972], Torino, Ei-
naudi, 2002.
G. SPATRISANO, Lo Steri di Palermo e l’architettura
siciliana del Trecento, Palermo, Flaccovio, 1972.
G. BRESC BAUTIER, La «Maramma» de la cathédrale
de Palerme aux XIVe e XVe siècles, in «Commen-
tari», n.s. 27, 1976, fasc. I-II, pp. 109-120.
J. M. PÉROUSE DE MONTCLOS, L’architecture a la
française, [Paris 1982] Parigi, Picard, 2013.
M. CORDA, Arti e mestieri nella Sardegna spagnola:
documenti d’archivio, Cagliari, C.U.E.C., 1987.
W. KRÖNIG, Monumenti d’arte in Sicilia, Palermo,
S. F. Flaccovio, 1989.
A. PILLITTU, Un monumento tardogotico sardo: la
chiesa parrocchiale di Sant’Ambrogio in Monserrato,
in «Studi Sardi», XXIX (1990-91), 1991, pp. 405-
425.
F. PAOLINO, La chiesa di San Francesco d’Assisi a
Gerace, in «Quaderni del Dipartimento Patrimo-
nio Architettonico e Urbanistico», 1, 1992, pp.
15-28.
L. MAHONEY, Ecclesiastical architecture, in Birgu. A
Maltese Maritime City, a cura di L. Bugeja, M. Bu-
hagiar, S. Fiorini, 2 voll., Msita, Malta University
Services LTD, 1993.
F. PAOLINO, Compendio delle fondazioni france-
scane del secolo XV in Calabria, in «Quaderni del
Dipartimento Patrimonio Architettonico e Ur-
banistico», 1, 1994, pp. 45-70.
F. SEGNI PULVIRENTI, A. SARI, Architettura tardogo-
tica e d’influsso rinascimentale. Storia dell’arte in
Sardegna, Nuoro, Ilisso, 1994.
R. PRESCIA, Storia e Restauri dell’Abbazia di San
Martino delle Scale, Palermo, Medina, 1995.
L. MAHONEY, 5000 Years of Architecture in Malta,
Valletta, B.E. &A., C. Eng., A.&C.E., 1996.
G. MENDOLA, San Martino fra l’ultimo Quattrocento
105
DOI: 10.17401/CROCIERE-LUNETTE
e il primo Seicento attraverso i documenti, in L’ere-
dità di Angelo Sinisio. L’Abbazia di San Martino delle
Scale dal XIV al XX secolo, catalogo della mostra
(Abbazia di San Martino delle Scale, 23 novem-
bre 1997-13 gennaio 1998) a cura di M. C. Di
Natale, F. Messina Cicchetti, Palermo, Regione
Siciliana-Assessorato dei BB. CC. AA. e P. I.,
1997, pp. 291-302.
S. MEREU, Per una storia del tardogotico nella Sar-
degna meridionale: nuove acquisizioni e documenti
d’archivio, in «Studi Sardi», XXXI (1994-98),
1999, pp. 451-486.
E. H. NEIL, A green City: Ideas, Conditions and Prac-
tices of the Garden in Sixteenth century Palermo, in
L’urbanistica del Cinquecento in Sicilia, «Storia
dell’urbanistica», atti del convegno (Roma, 30-
31 ottobre 1997), Roma, Kappa, 1999, pp.
La città che cambia. Restauro e riuso nel Centro Sto-
rico di Palermo, a cura di G. Di Benedetto, I, Pa-
lermo, Città di Palermo-Assessorato al Centro
Storico, 2000.
M. S. DI FEDE, Il Palazzo Reale di Palermo tra XVI
e XVII secolo, Palermo, Medina, 2000
M. R. NOBILE, G. D’ALESSANDRO, F. SCADUTO, Co-
struire a Palermo. La difficile genesi del palazzo pri-
vato nell’età di Carlo V, in «Lexicon. Storie e
architettura in Sicilia», 0, 2000, pp. 11-38.
F. PAOLINO, Cappelle gentilizie e devozionali in Ca-
labria 1550-1650, Reggio Calabria, Laruffa, 2000.
S. C. SPITERI, Fortresses of the Knights, Malta, BDL,
2001.
R. BIANCHINI, L’architettura dei Francescani e dei
Minimi di San Francesco di Paola, in Storia della Ca-
labria nel Rinascimento, a cura di S. Valtieri, Roma,
Gangemi, 2002, pp. 583-748.
M. R. NOBILE, Un altro rinascimento. Architettura,
maestranze e cantieri in Sicilia 1458-1558, Bene-
vento, Hevelius, 2002.
R. GARGIANI, Principi e costruzione nell’architettura
italiana del Quattrocento, Roma-Bari, Laterza,
2003.
E. GAROFALO, Continuità e sperimentazione: il tema
delle volte, in G. D’Alessandro, E. Garofalo, G.
Leone, La stereotomia in Sicilia in Età moderna, Pa-
lermo 2003, pp. 9-40.
Q. HUGHES, C. THAKE, Malta. The Baroque Island,
Valletta, midsea BookSLTD, 2003.
A. SARI, La arquitectura del gótico mediterráneo en
Cerdeña, in Una arquitectura gótica mediterránea,
2 voll., catalogo della mostra, a cura di E. Mira,
A. Zaragozá Catalán, Valencia, Generalitat Va-
lenciana, 2003, II, pp. 34-50.
F. SCADUTO, Architettura committenza e città nel-
l’età di Filippo II. Il palazzo Castrone a Palermo, Pa-
lermo, Officine Grafiche Riunite, 2003.
E. GAROFALO, La chiesa di S. Caterina a Mistretta,
una fabbrica di “frontiera”, in «Paleokastro», IV,
13, 2004, pp. 5-12.
J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, Una aproximación a las artes
en la Jacetania entre el gótivo y el renacimiento, in
Comarca de La Jacetania, a cura di J. L. Ona Gon-
zález e S. Sánchez Lanaspa, Saragozza, Gobierno
de Aragón, 2004, pp. 151-170.
C. BRUZELIUS, Le pietre di Napoli. L’architettura re-
ligiosa nell’Italia angioina, 1266-1343, [New
Haven- Londra 2004] Roma, Viella, 2005.
C. GELAO, Puglia rinascimentale, Milano, Jaca
Book, 2005.
L’Abbazia di Santa Maria del Bosco di Calatamauro,
Atti del Convegno di Studi (Chiusa Sclafani e
Santa Maria del Bosco, 17-18 aprile 2004) a cura
di A. G. Marchese, Palermo, Provincia Regionale
di Palermo, 2006.
Matteo Carnilivari Pere Compte 1506-2006, due
maestri del gotico nel Mediterraneo, a cura di M.
R. Nobile, Palermo, Caracol, 2006. 
-E. GAROFALO, Osservazioni sui cantieri, ivi, pp. 79-
88.
-M. R. NOBILE, Chiesa di S. Maria della Catena. La
fabbrica tra Quattrocento e Cinquecento, ivi, pp.
160-161.
-F. SCADUTO, I collaboratori. Storie e biografie, ivi,
pp. 97-108.
M. VESCO, Committenti e capomastri a Palermo nel
primo Cinquecento: note sulla famiglia De Andrea e
sull’attività di Antonio Belguardo, in «Lexicon. Sto-
rie e architettura in Sicilia», 2, 2006, pp. 41- 50.
Il castello di Misilmeri: origine, storia, restauro, riqua-
lificazione, a cura di A. Mazzè, M. R. Nobile, Pa-
lermo, Caracol, 2007.
-F. SCADUTO, Il castello di Alcamo: la storia, i modelli,
i committenti, ivi, pp. 67-81.
E. GAROFALO, Chiesa e convento di Santa Maria
degli Angeli a Baida, in Palermo e il gotico, a cura di
E. Garofalo, M. R. Nobile, Palermo, Caracol-Ar-
senale di Palermo, 2007, pp. 119-124.
Gli ultimi indipendenti, architetti del gotico nel Me-
diterraneo tra XV e XVI secolo, a cura di E. Garo-
falo, M. R. Nobile, Palermo, Caracol, 2007.
-A. GHISETTI GIAVARINA, Onofrio di Giordano, ivi,
pp. 45-57.
-M. R. NOBILE, Girolamo Cassar, ivi, pp. 227-239.
- ID., Gli ultimi indipendenti, ivi, pp. 11-12.
-F. SCADUTO, Antonio Belguardo, ivi, pp. 181-203.
J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, La arquitectura en las Cinco
Villas durante el siglo XVI, in Comarca de las Cinco
Villas, a cura di N. Asín García, Saragozza, Dipu-
tación General de Aragón, 2007, pp. 189-204.
N. SOLDINI, Nec spe nec metu. La Gonzaga: ar-
106
DOI: 10.17401/CROCIERE-LUNETTE
chitettura e corte nella Milano di Carlo V, Firenze,
Olschki, 2007.
M. VESCO, Cantieri e maestri a Palermo tra tardo-
gotico e rinascimento: nuove acquisizioni documen-
tarie, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia»,
5-6, 2007-2008, pp. 47-64.
M. I. ÁLVARO ZAMORA, J. CRIADO MAINAR, J. IBÁ-
ÑEZ FERNÁNDEZ, La techumbre de la iglesia parro-
quial de Santa Ana de Mianos (Zaragoza):
1548-1549, in Estudios de Historia del Arte en me-
moria de la profesora Micaela Portilla, a cura di J.
J. Vélez Chaurri, P. L. Echeverría Goñi e F. Mar-
tínez de Salinas Ocio, Saragozza, Arabakuforu
Aldundia, 2008, pp. 129-140.
M. CARBONELLI I BAUDES, De Marc Safont a Antoni
Carbonell: la pervivencia de la arquitectura gótica en
Cataluña, in «Artigrama», 23, 2008, pp. 97-148.
J. DOMENGE I MESQUIDA, La arquitectura en el reino
de Mallorca, 1450-1550. Impresiones desde un mi-
rador privilegiado, in «Artigrama», 23, 2008, pp.
185-239.
E. GAROFALO, Fra Tardogotico e Rinascimento: la Si-
cilia sud-orientale e Malta, in «Artigrama», 23,
2008, pp. 265-300.
A. GHISETTI GIAVARINA, Il regno di Napoli, in «Ar-
tigrama», 23, 2008, pp. 327-358.
J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, La arquitectura en el reino de
Aragón entre el gótico y el renacimiento, in «Arti-
grama», 23, 2008, pp. 39-95.
M. R. NOBILE, Chiese colonnari in Sicilia (XVI se-
colo), Palermo, Caracol, 2009.
M. R. NOBILE, Tra gotico e rinascimento: l’architet-
tura negli Iblei (XV-XVI secolo), in G. Barone, M.
R. Nobile, La storia ritrovata, Ragusa, Banca Agri-
cola Popolare di Ragusa, 2009, pp. 49-93.
J. C. PALACIOS GONZALO, La cantería medieval, la
construcción de la bóveda gótica española, Madrid,
Munilla-Lería, 2009.
L. PATETTA, Bramante architetto e pittore (1444-
1514), Palermo, Caracol, 2009.
R. POLETTI, Arte e storia in Santa Chiara: cattedrale
di Iglesias, Iglesias, Cooperativa Tipografica Edi-
toriale “N. Canelles”, 2009.
N. VICARI, Il Recupero del Forte Sant’Angelo a
Malta, Palermo, Dario Flacccovio, 2009.
E. GAROFALO, Le arti del costruire. Corporazioni
edili, mestieri e regole nel Mediterraneo aragonese
(XV-XVI secolo), Palermo, Caracol, 2010.
A. MINUTELLA, Architettura e controriforma. Il ruolo
della committenza vescovile nelle diocesi della Sicilia
occidentale (1570-1610), tesi di dottorato, tutor
F. Scaduto, co-tutor I. Balestreri, Università degli
Studi di Palermo, 2010.
F. ROTOLO, La Basilica di San Francesco d’Assisisi e
le sue cappelle. Un monumento unico della Palermo
medievale, Palermo, Provincia di Sicilia dei Frati
Minori Conventuali SS. Agata e Lucia, 2010.
A. E. CANINO, Frammenti del Rinascimento in Sici-
lia. La villa di Ferrante Gonzaga a Palermo: storia e
ipotesi ricostruttiva, tesi di laurea, relatore prof.
S. Piazza, correlatore prof. F. Agnello, Università
degli Studi di Palermo, a.a. 2010-2011.
El manuscrito de cantería de Joseph Gelabert titu-
lado “Vertaderas traçes del art de picapedrer”: tran-
scipción, traduccíon, anotación e ilustración del texto
y los trazados, a cura di E. Rabasa Díaz, Madrid,
Colegio Oficial de Arquitectos de las Islas Ba-
leares, Fundación Juanelo Turriano, 2011.
M. M. BARES, Il castello Maniace di Siracusa. Stereo-
tomia e tecniche costruttive nell’architettura del Me-
diterraneo, Siracusa, Emanuele Romeo, 2011.
V. HERITIER-SALAMA, Permanences et mutations d’un
édifice castral seigneurial: le château de Butera (Cal-
tanissetta), in «Lexicon. Storie e architettura in
Sicilia e nel Mediterraneo», 13, 2011, pp. 7-18.
J. IBÁÑEZ FERNÁNDEZ, A. ZARAGOZÁ CATALÁN,
Materiales, técnicas y significados en torno a la ar-
quitectura de la Corona de Aragón en tiempos del
Compromiso de Caspe (1410-1412), in «Arti-
grama», 26, 2011, pp. 21-102.
M. R. NOBILE, L’altra lingua in alcuni esempi del Me-
diterraneo. Sicilia, Malta, Sardegna, Maiorca, in Le
Gotique de la Reinassance, Parigi, Picard, 2011, pp.
135-147.
S. PIAZZA, Le Ville di Palermo. Le dimore extraurbane
dei Baroni del Regno di Sicilia (1412-1812), Roma,
Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 2011.
M. M. BARES, M. R. NOBILE, Volte tabicadas nelle
grandi isole del Mediterraneo: Sicilia e Sardegna (XV-
XVIII secolo), in Construyendo bóvedas tabicadas, a
cura di A. Zaragozá Catalán, R. Soler, R. Marín,
Valencia, Universitat Politecnica de Valencia,
2012, pp. 119-131.
P. CASU, C. PISU, Volte nervate del tardogotico
sardo, in «Disegnare con», 9, 2012, pp. 65-74.
E. GAROFALO, Le architetture della compagnia di
Gesù in Sardegna (XVI-XVIII secolo), in La arquitec-
tura jesuítica, atti del convegno (Saragozza, 9-11
dicembre 2010), a cura di M.I. Alvaro Zamora e
J. Ibáñez Fernández, Saragozza, Institución Fer-
nando el Católico- Diputación de Zaragoza,
2012, pp. 141-192.
M. R. NOBILE, La cattedrale di Alghero. Note e ipo-
tesi sul primo progetto, in «Lexicon. Storie e ar-
chitettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 14/15,
2012, pp. 13-24.
M. R. NOBILE, La cattedrale di Palermo tra Quattro
e Cinquecento e le chiese neonormanne nella prima
107
DOI: 10.17401/CROCIERE-LUNETTE
età moderna in Sicilia, in La place du choeur. Archi-
tecture et liturgie du Moyen Âge aux Temps moder-
nes, Actes du colloque (Parigi, 10-11 dicembre
2007), a cura di S. Frommel, L. Lecomte, Parigi,
Picard, Roma, Campisano, 2012, pp. 131-140.
M. VESCO, Ecos de Renacimiento en la Sicilia del
siglo XVI: arquitecturas para la vida de corte en la
edad de Ferrante Gonzaga, in Las Artes y la Arqui-
tectura del Poder, a cura di V. Mínguez, Castello
de la Plana, Universitat Jaume I, 2012, pp. 921-
938.
M. M. BARES, La ricostruzione delle crociere della
sala colonnare del castello Maniace di Siracusa dopo
il terremoto del 1693, in AID Monuments. Cono-
scere progettare ricostruire (Perugia 24-26 maggio
2012), a cura di C. Conforti, V. Gusella, 2 voll.,
Roma, Aracne, 2013, 1, pp. 184-193.
E. GAROFALO, La construcción de bóvedas en la Si-
cilia del siglo XIV; las capillas palatinas, in Actas del
Octavo Congreso Nacional de Historia de la con-
strucción (Madrid 9-12 ottobre 2013), a cura di
S. Huerta, F. López Ulloa, 2 voll., Madrid, Insti-
tuto Juan de Herrera, Escuéla Técnica Superior
de Arquitectura de Madrid, 2013, 1, pp. 385-
394.
M. R. NOBILE, Volte in pietra. Alcune riflessioni sulla
stereotomia tra Italia Meridionale e Mediterraneo in
età moderna, in La stereotomia in Sicilia e nel Me-
diterraneo, a cura di M. R. Nobile, Palermo, Ca-
racol, 2013, pp. 7-56.
C. PÉREZ DE LOS RÍOS, A. ZARAGOZÁ CATALÁN, Bó-
vedas de crucería con enjarjes de nervios convergen-
tes que emergen del muro en el área valenciana, ss.
XIV-XV, in Actas de Actas del Octavo Congreso Na-
cional de Historia de la construcción (Madrid 9-12
ottobre 2013), a cura di S. Huerta, F. López
Ulloa, voll. 2, Madrid, Instituto Juan de Herrera,
Escuéla Técnica Superior de Arquitectura de
Madrid, 2013, 2, pp. 833-852.
M. SCHIRRU, Forme e modelli architettonici tra la
Spagna e la Sardegna del ‘500, in «ArcheoArte.
Rivista elettronica di archeologia e arte», 2,
2013, pp. 281-298.
M. SCHIRRU, Il monastero di Santa Lucia a Cagliari
e l’architettura di clausura nella prima età moderna,
in Templari, cavalieri, architetture nella Sardegna
medioevale. Ricerche A.R.S.O.M. 2013, a cura di M.
Rassu, Cagliari, Condaghes, 2013, pp. 125-143.
M. VESCO, La casa dei Termine alla Bandiera: la
strada, la contrada, il palazzo, in M. MARAFON PE-
CORARO, P. PALAZZOTTO, M. VESCO, Palazzo Ter-
mine Pietratagliata tra tardogotico e neostili. Archivi,
cantieri, protagonisti a Palermo, Palermo, 40due
Edizioni, 2013, pp. 13-63.
S. M. CALOGERO, Il Monastero catanese di San Ni-
colò l’Arena. Dalla posa della prima pietra alla con-
fisca post-unitaria, Catania, Agorà, 2014.
E. GAROFALO, F. SCADUTO, Fortified Palaces in Early
Modern Sicily: models, image strategy, functions, in In-
vestigating and writing architectural history: subjects,
methodologies and frontiers. Papers from the Third
EAHN International Meeting, a cura di M. Rosso,
Torino, Politecnico di Torino, 2014, pp. 35-47.
A. GAROZZO, Jacopo Salemi: un modello ligneo per
il monastero di San Nicolò l’Arena a Catania, in «Le-
xicon. Storie e architettura in Sicilia e nel Medi-
terraneo», 18, 2014, pp. 77-80.
F. M. GIAMMUSSO, I Barrai, picapedrers cagliaritani
della seconda metà del Cinquecento. Stato degli studi
e nuove ipotesi, in «Lexicon. Storie e architettura
in Sicilia e nel Mediterraneo», 19, 2014, pp. 78-82.
A. JUAN VICENS, Viajes formativos de artistas entre
Cerdeña y Mallorca a finales de la Edad Media, in
«Hortus Artium Medievalium», 20, 2014, pp.
382-388.
S. MONTANA, D. SUTERA, Note sull’applicazione di
elementi di rinforzo in legno e in metallo nei sistemi
costruttivi in Sicilia (XVI-XVIII secolo), in «Lexicon.
Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterra-
neo», 18, 2014, pp. 31-52.
M. R. NOBILE, Maestri e cantieri nella Sicilia interna
tra XV e XVI secolo: le chiese madri di Pietraperzia
e di Assoro, in «Lexicon. Storie e architettura in
Sicilia e nel Mediterraneo», 19, 2014, pp. 21-28.
M. SCHIRRU, I sistemi voltati nelle architetture reli-
giose della Sardegna tra il Cinque ed il Seicento: tec-
niche costruttive e varianti estetiche, in «Lexicon.
Storie e architettura in Sicilia e nel Mediterra-
neo», 18, 2014, pp. 81-87.
M. SCHIRRU, Le volte con scuffie nel primo ‘600
sardo, in «ArcheoArte. Rivista elettronica di ar-
cheologia e arte», 3, 2014, pp. 381-392.
G. ANTISTA, La cattedrale di Cefalù. Guida all’archi-
tettura, Palermo, Caracol, 2015.
E. GAROFALO, La difficile costruzione della chiesa
nuova nell’abbazia di San Martino delle Scale: con-
trasti, testimonianze, perizie (1576-1598), in Saperi
a confronto. Consulenze e perizie sulle criticità strut-
turali dell’architettura di età moderna (XV – XVIII
secolo), a cura di S. Piazza, Palermo, Caracol,
2015, pp. 31-46.
E. GAROFALO, New architectural models and build-
ing tradition, a dialogue in early modern Sardinia. The
Jesuit church in Sassari, in «International Journal
of Architectural Heritage», 9, 2015, pp. 143-156.
F. M. GIAMMUSSO, La chiesa e il convento di San Do-
menico a Cagliari nel XVI secolo, tesi di dottorato,
tutors M. R. Nobile, J. Ibáñez Fernández, Uni-
versità degli Studi di Palermo-Universidad de Za-
ragoza, 2015.
M. R. NOBILE, Ville e residenze extraurbane del
Quattrocento a Palermo e in Sicilia, in «Opus In-
certum», 2015, pp. 98-109.
108
DOI: 10.17401/CROCIERE-LUNETTE
M. R. NOBILE, F. M. GIAMMUSSO, Un’ipotesi per la
cattedrale di Iglesias, in Ricostruire - 2. Architettura-
Storia-Rappresentazione, a cura di G. Antista, M.
Cannella, Palermo, Caracol, 2015, pp. 7-20.
M. R. NOBILE, L. SCIASCIA, Lo Steri di Palermo tra
XIV e XVI secolo, Palermo, Caracol, 2015.
J. C. PALACIOS GONZALO, Taller de construcción gó-
tica I. Workshop on Building Gothic Methods I, in co-
laborazione con Martín Talaverano R., Bravo
Guerrero S. C., Maira R., Rodriguez Cobos D.,
Genin S., Martínez Moreno D., Madrid, Munilla-
Lería, 2015.
A. RUSSO, I libri di Serlio e la Regola di Vignola come
fonti per l’architettura in Puglia, in «Lexicon. Storie
e architettura in Sicilia e nel Mediterraneo», 21,
2015, pp. 13-32.
L. VELLA, Il quartiere militare di San Giacomo: lettura
iconografica (1588-1885) e connotazione urbana
dell’impianto, in Il restauro della chiesa di San Gia-
como dei Militari a Palermo, Palermo, Regione Si-
ciliana, 2015, pp. 9-19.
Costruire in pietra, pratica e storia. Il laboratorio di
stereotomia – Palermo 2016, a cura di E. Garofalo,
J. C. Palacios Gonzalo, T. Campisi, Palermo, Ca-
racol, 2016.
-E. GAROFALO, La chiesa di Santa Maria della Ca-
tena a Palermo come exemplum, ivi, pp. 39-48.
-E. GAROFALO, F. M. GIAMMUSSO, L’esperienza del la-
boratorio di stereotomia: Palermo 2016, ivi, pp. 63-72.
E. BERMEJO MALUMBRES, La catedral de Sassari y la
arquitectura religiosa en Cerdeña entre los siglos XVI
y XVIII, tesi di dottorato, tutors M. R. Nobile, J.
Ibáñez Fernández, Università degli Studi di Pa-
lermo-Universidad de Zaragoza, 2016.
E. GAROFALO, L’utilisation de la pierre ponce volca-
nique dans la construction de voûtes en Sicile au
début de l’âge modern, in Les temps de la construc-
tion. Processus, acteurs, matériaux, a cura di F.
Fleury, L. Baridon, A. Mastrorilli, R. Mouterde,
N. Reveyron, Parigi, Picard, 2016, pp. 103-112.
E. GAROFALO, Mestieri e competenze nel cantiere
di architettura in Sicilia tra Trecento e primo Cinque-
cento, in «Lexicon. Storie e architettura in Sicilia
e nel Mediterraneo», 22-23, 2016, pp. 41-52.
F. M. GIAMMUSSO, Ricostruzione virtuale delle cro-
ciere dell’aula della chiesa di San Domenico a Ca-
gliari (XVI sec.), in Ricostruire 3.
Architettura-Storia-Rappresentazione, a cura di F.
M. Giammusso, Palermo, Caracol, 2016, pp. 19-
34.
G. MENDOLA, F. SCADUTO, Antonio Belguardo. Un
maestro nella Palermo tra XV e XVI secolo: il regesto
documentario, in «Lexicon. Storie e architettura
in Sicilia e nel Mediterraneo», 22/23, 2016, pp.
108-137.
M. R. NOBILE, «Sans bois, sans toit». Le terrazze nel
Mediterraneo: la Sicilia fra XV e XVI secolo, in Toits
d’Europe. Formes, structures, décors et usages du toit
à l’époque moderne (XVe-XVIIe siècle), M.
Chatenet e A. Gady, Parigi, Picard, 2016, pp. 67-
76.
M. SCHIRRU, Arquitectura del siglo XVI en Cerdegna,
entre novedades estéticas y constructivas, patrocinios
y dinastias corporativas, in 1514. Arquitectos tar-
dogóticos en la encrucijada, a cura di B. Alonso
Ruiz, J. C. Rodríguez Estévez, Siviglia, Editorial





If studies of the history of architecture often prefer the “avant-garde” and extraordinary cases, in certain contexts
equally important aspects for historiography can be found through an assessment of continuity, repetitions, and
serial productions. The reasons for persevering with or proposing certain solutions again and again are not always
the most obvious or may be worthy of further investigation on the relevance of some elements as opposed to
others. Reviewing the parameters for interpretation and the context of reference can reveal the groundlessness
of some alleged anachronisms and closer scrutiny may reveal that seemingly passive repetition may at times hide
an unexpected degree of diversification and plurality within a given type which is the result of subsequent refine-
ments involving specifically the technical and construction aspects.
The main task of a historian, as George Kubler wrote, is “the discovery of the manifold shapes of time.” This, inter
alia, involves the ability to draw meaning from a tradition as well as the observation of change and permanence.
Overall, the construction of vaults in the early Modern Age in Southern Italy is a field of research that has been
only partially explored and which is ridden with implications. Construction techniques, materials, organization of
the yard, on the one hand, and preferences, whether formal or laden with symbolic values, virtuosism, prevailing
fashions and emulation phenomena, on the other, create a rich and ever-changing landscape that at times features
solutions that break away from the models and the formal logic governing the rest of the structures of a same
building. Though the pursuit of firmitas makes the design choices implemented in this specific field particularly del-
icate, it did not however inhibit experimentation and at times even the seemingly sudden appearance of disruptive
innovations. Nevertheless, serial productions and the longevity of some solutions are certainly among the major
characteristics of the topic at hand. Inertia, whether real or apparent, the places and conditions of its manifestation,
the ways and time in which a new “series” becomes mainstream are the subject of a critical reflection that aims to
clarify the reasons and dynamics of both what was preserved and what was changed. 
This book deals with the issues I have briefly outlined focusing in particular on Sicily, while extending our gaze to
stories that lend themselves to a comparison in other areas of southern Italy and its islands (Calabria, Puglia, and
Sardinia), including the island of Malta in the early days of the establishment of the order of the Knights of St John.
The elements bluntly enunciated in the title of the book, namely rib vaults and lunettes, mark the two opposite
ends of our discourse, involving distinct formal solutions and techniques that also refer to different cultural and ge-




a long path that particularly in Sicily spanned the three previous centuries and concentrated the most significant
and still topical applications above all in the first thirty years of the sixteenth century, in the case of the cloister
vault with lunettes, it first appeared in Sicily in the last decade of the fifteenth century and would reach its climax
around the middle of the next century. The long-standing popularity of the rib vault as well as the progressive
spreading of cloister vaults, as a technical and formal alternative, can also be found in other regions of southern
Italy and its islands, even at a great distance in time and with rather elusive contours and circumstances of the in-
dividual yards and of the overall general picture as opposed to the more documented Sicilian cases, while con-
tributing to determining appropriate criteria for interpretation.
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